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VOCABOLARIO 

POETICO, • 

IN CUI SI SPIEGANO LB VOCI ED ELOCV- 

ZIONI PROPRIE DELLA POESIA 

ITALIANA. 



Per abbreviare la presente Opera, si son riunite ffloItissLne 

voci poetiche, sotto alcune regole generali che 

precedono il Vocabolario. 
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RAGIONE 



DELL'OPERA, 



G 



'lÀ sono parecchi anni passati, che io mi posi 
in animo dLcondurre a mano a mano gli stadiosl 
della lingu italiana, dai primi elementi di questa 
pregiata favella, sino all'intero possedimento di^ 
essa. Per la qual cosa mi diedi primieramente 
a scriverne la Grammatica» siccome quella 
che da tutti gl'intendenti è meritamente risguar- 
data come la base fondamentale delle lingue. (*) 



(*) Ho creduto di render un omaggio alla verità ed un 
servizio al Pubblico, col far precedere alla mia grammatica, 
una sposizione ragionata degli errori che son contenuti nella 
grammatica di Veneroni, la quale, già da gran tempo, dis- 
seminava impunemente nei paesi forestieri, dei principj er« «^ 
ronei, opposti alla purità della lingua e alla dottrina de* 
grammaiici classici Italiani ^ il che può facilmente ivi vt ^ 
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4 RAGIONE 

Considerando poscia, che le regole del dire poco 
giovano» se non sono ridotte in pratica colPeser- 
cizio delia cpmpoaizione, ho fatto per tal uopo 
un Corso di Temi, in cui gradatamente si 
passa dallo >til «facile al difficile» e, per via di 
annotazioni» illustrate si trovano le frasi e le 
locuzioni che colla traduzion letterale mal si 
confanno. Ma, perchè le regole e l'esercizio 
della composizione acquistino maggior perfe- 
zione» egli è di più richiesto» che, chiunque 
desidera di avanzar daddovero nello studio della 
lingua» sia in grado di conoscerne e gustarne 
Veìeg9,nzsici?e sì ammira tugli scritti M coloro j da* 
quali, al dir del Bembo» hanno le leggi della lìn» 
gua che si cerca, e principio e accrescimento e f^rfe» 
sùonea'vuta. Composi por tal £ne il libro che ha 
per titolo Guida alla pfonhnKia e cdl^intelltgenzA 
deW Italiano, in cui, oltre agli ajuti particolari 
che si danno per ben pronunziare, vi sono in ogni 
genere di stile» prose tratte dagli ottimi scrit- 



/dere» chiunque è dì sano intendimento. Questa sposizloae 
<:onsiste in venti-cinque osservazioni che furono pubblicate 
unitamente alla Grammatica, nella prima edizione di Lon- 
dra del 1795, e ristampate nella seconda del 179S. In- 
contrarono esse Tappiovazione non solo dei Giornali letterari 
di questa Città» ma ancora quella dei migliori Professori di 
lingua Italiana, a segno, che, da quel tempo in qua, non 
mi fu fatta alcuna opposizione o di bocca o per iscritto, in 
difesa del Veneroni. Ciò che fa più maraviglia si è che» 
nella ristampa fatta, non ha guari a Londra, di questo Au- 
tore, TEditore di essa, non abbia almeno tentato di scolpare 
il Veneroni da alcuno dei tanti errori, di cui viene accusato 
e convinto; ed abbialo di bel nuovo presentato agli occhi 
4el Pubblico, così processato e malgóacio com' egli è. . 
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iòti, e, per via delle annotazioni, si rende ra- 
gione delle maniere di dire più scelte e piò difii* 
cili da essi adoperate. Mi giova sperare, che co-« 
loro, che non si contentano d'una intelligenza 
saperfici^le ed imperfetta della lingua, trove- 
ranno ivi con che soddisfare alle loro studiose 
ricerche. Tuttavìa vi sono alcuni i quali» 
perchè intendono i moderni scrittori Italiani» 
si lusingano di potere, senz'altro corredo, com«- 
prendere, ed anche spiegare altrui qualsivoglia 
libro venga loro alle mani. Ma, quanto va- 
dano errati costoro, di leggieri si riconosce, 
qualora essi dallo stil eziandio pulito de' mo- 
derni, fannd passaggio a quello degli antichi che 
al buon tenrpo fiorirono, da' quali soli trar si 
possono, come da fonti inesausti, le ricchezze, 
la purità, l'efficacia e la nobile leggiadria della 
Toscana favella. 

' Per difFalta di uno studio ragionato sugli otti- 
mi antichi scrittori, si veggono tutto giorno pa- 
recchi, che non sanno distinguere una particella 
dì ripieno dsL una, preposizione o da altra parte 
del discorso, né la forza comprendono d'una 
medesima particella ne' suoi differenti significati. 
Tra vari esempi che potrei addurre a questo pro- 
posito, mi contenterò, per brevità, d'un solo.^"- 
Volendo Dante, nel principio del Canto trente* 
simo-secondo del suo Inferno, accennare, quanto 
ditficìl cosa sia il descrivere l'Inferno, dice : 

Che non è impresa da pigliare a gabbo 

Descriver fondo a tutto l'universo. 

Né DA lingua che chiami mamma o babbo^ 

A3 
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Cioè: che il descriver PinfernOj (il quale égli 
pone nel centro dell'universo) non è cosa da farsi 
scherzando» oè^-^he convenga > alla tenera età ; 
O sia» che una tale impresa richiede seria rifles* 
sione e maturo giodizio» il quale manca a coloro^ 
che sogliono chiamare i loro genitori, non già 
col nome di padre e di madre, ma piuttosto con, 
quello di hahho e di manima^ vale a dire ai fan- 
ciulli. Il Signor Moutonnet de Clairfond, non in- 
tendendo il valore che la particella ^a ha in 
questo luogo» così traduce i2 passo citato : décrir^ 
U gouffre^ le centre de tout Vtnfery n^est foint une eu- 
tremile aisée, ^ que Pon puìsse exécuter en sejouant, 

8UR-T0UT DaNS UN£ LANGUE MODERNE £T 
SNCORE DANS SON ENFANCE.(^) 

Dalle cose sin qui dette, parmi di poter de- 
durre due conseguenze : la prima si è, che non 
può uno ben intendere la forza della nostra lin- 
gua se non l'ha studiata ragionatamente,. almeno 
per qualche tempo, sui pro&atori del buon secolo ; 
la seconda, che* un tale studio conduce natural- 
mente all'intelligenza de' migliori poeti, i quali 
O scrissero in quel secolo» come Dante e Petrarca» 
o parlarono la lingua del medesimo secolo, come 
Tasso, Ariosto, e altri. 

Per la qual cosa, avendo io fin ora, per quanto 
le mie deboli forze sostengono, indirizzato gli 
studiosi alla composizione e all'intelligenza 
della miglior prosa Italiana, altro non mi ri- 
mane, che somministrar loro i mezzi, che stimo 
. più opportuni per ben intendere la poesia* 

i*) Si veda )a voce da n«l Vocabolario. 
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Credono alcanì, che, con una raccolta di passi 
ricavati dai migliori poeti, si possa appianar la 
strada all'intelligenza della poesia. Sono suto 
anch'io per qualche tempo del medesimo senti- 
mento, piuttosto indotto da una certa volgare 
opinione, che da motivo ragionevole. Ma, 
doj^ matura riflessione,, mi- è parso, che una 
sìmil compilazione ri sguardar si debba come del 
tutto inutile, ed aliena dal vero metodo. Im- 
perocché essa presenta la difficoltà, non la scio- 
glie, siccome quella che suppone lettori di già 
versati nella poesìa; e contiene praticamente 
quel falso raziocinio che nelle scuole chiamasi 
circolo 'Vizioso. In una parola, una tal raccolta 
conviene non nieno al maestro che non insegna, 
che allo scolare che non impara, e non si confà 
in alcun modo col mio intento, che è di agevo« 
lare Tincelligenza della poesia Italiana a coloro 
che non ne intendono bene il linguaggio. Lo 
«tesso, penso io, doversi dire a questo proposito 
delle raccolte di prose Italiane, ogni qual volta 
sono destitute dei lumi necessari per ben inten- 
derle. 

Ora, avendo noi osservato, non esservi dall* 
intelligenza della miglior prosa, a quella della 
poesia che un breve passo, ci resta a vedere^ 
quali sieno le difficoltà che in esso rimangono a 
superarsi. Sono esse, a mio credete, le voci 
antiche, le Latine, l'espressioni più recondite 
. della lingua, le parole sincopate o dimezzate, e 
talora nuove, di cui fece uso il poeta, per ser- 
vire al metro ed alla rima, e che licenzi focttchg 
sono chiamate. Simili voci ed espressioni, le 
qiiali per lo più in damo si cercano ne' vocabo* 
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lari» obbligano non di rado il lettore a rimanersi 
in secco, se pare non vuol darsi a indovinare 
ciò che non intende, ed esporsi al perìcolo di 
formar» delle cose che legge» un* idea equi- 
voca o anche diversa da quella dello scrittore. 

Per rimuovere queste difficoltà» che» come 
spine» son quasi inseparabili dalle rose del bel 
giardino poetico» mi è parso necessario un vo* 
cabolario» il quale delle voci e maniere poetiche 
desse una chiara e succinta spiegazione. L'idea 
d'un tal lavoro di coi alcuno» ch'io mi sappia» 
non mi ha per anche dato la traccia» mi sgo* 
mento da principio» e forse me ne sarei rioiasto : 
ma» avendo più ligoardo all'altrui vantaggio»' 
che alle mie forze, ci posi la mano, sulla spe- 
ranza, che, considerando il lettore, quanto dora 
e faticosa cosa è, l'intraprendere un 'opera affatto 
nuova» fosse per supplire colla sua benignità e 
cortesia ai difetti che per avventura vi si trovano» 
con ostante la massima cara con cui mi ci sono 
applicato. — Mi diedi per tanto a leggere atten- 
tamente i nostri migliori poeti» i) Dante» il 
Petrarca» il Tasso» T Ariosto e altri; ne notai 
ed estrassi le voci e l'espressioni che mi parvero 
più difficili, e ne compilai il .presente vocabola- 
rio.— Ma, avendo io» mentre m'andava avanzando 
in questo lavoro» osservato» che molte voci poeti- 
che e soprattutto quelle che riguardano i nomi ed 
i verbi, avrebbono potuto ridursi sotto una re« 
g«]a» che con ciò. verrebbe a scemarsi in gran 
parte il volume dell'opera» e sarebbonsi di non 
poca fatica alleviati gli amatori della poesia, ho 
creduto di dover riunire sotto alcune regole le 
voci poetiche^ le quali si estendono a tutti i 
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nomi della stessa declinazione e a tutte le per* 
sone della medesima conjuga^ione^ o che hanno 
una qualche rassomiglianza nella loro termina- 
zione poetica ; ed ho riserbàto pel Vocabolario 
quelk che isolate si trovano.— Tutte queste re- 
gole convien leggere attentamente, prima di far 
uso del Vocabolario, perchè non s'abbiano poi 
a ricercare in esso le voci> che non altro ve« che 
nelle regole son contenute. Ed affinchè meglio 
comprenda il lettore la condotta da me tenuta 
in questa operetta, egli è pregato di por mente 
a quanto segue^ 

1°, Ho spiegato le voci poetiche, non già in 
Inglese o in Francese, ma bensì in Italiano; 
perchè non e da supporsi, che intraprenda la 
lettura de' p«eti colui, che non è in grado d'in- 
tendere almeno una prosa piana e facile. In fatti 
chi è, che leggendo nel vocabolario, per esem- 
pio, ABBO, io hoi inf, a*uere; fi a, sarà o sa* 
rebbty inf. tiscre, ec. abbia bisogno di una mag- 
giore spiegazione in altra lingua. " 

2°, Il presente libro ha per titolo Vocabolari 
Poetico, e non VocabAario Italiano \ e però non 
contiene tutte le parole che ne' poeti s'incon- 
trano, ma quelle soltanto che son proprie della 
poesia, e mi rimetto per l'altre, ai vocabolari 
generali della lingua. Vero è, che vi ho inse- 
rito alcune voci che sono usate anche in prosa, 
ma ciò ho fatto, o perchè sono esse alquanto dif- 
ficili, o per ovviare airintelligenza dei vari 
sensi, talora anche figurati, in cui furono ado- 
perate dai poeti.— Le voci poetiche, di cui è 
tessuto il corpo di questo Vocabolario, e tutte 
quelle che servono di esempio alle regola gene* 



rali» sono tratte di pianta dai poeti principali 
della nostra lingua, siccome ho detto; e di 
essi ho letto e riscontrato, senza risparmio alcuno 
di fatica» tutti quelli che mi è riuscito di ritro- 
vare in una Capitale» in cui non vie» eh' io mi 
sappia» una libreria la quale serva ad uso del 
Pubblico. 

3^» Non ho citato» che le voci antiche e Latine 
che s'incontrano ne' poeti» dal Dante in qua; e 
troppo lunga ed inutil cosa sarebbe pel fine prò* 
postomi» il dar luogo a quelle» che» essendo 
viete» rancide e affatto disusate» come hemnanxa^ 
pìacensMt heUore, lucore» èiasmo, meo, ec. ; pure si 
"^ trovano ne' poeti che precedettero il Dante» 
voglio dire in Guido Cavalcanti» Farinata degli 
Uberà» Guittone» M. Cino» M. Pietro delle 
Vigne» ec. Siccó/m quelli che, al dir del Bembo» 
ùncwr udite no» a^ueano di più 'vaghe* 

4^ Diconsi «voci Latine quelle» che essendo 
prese dal Latino» non sono generalmente adot* 
tate» o Io sono solamente da' poeti» come con* 
jugé% consfergertf contì/tgere, tG, Ma non si chia- 
mano Latine quelle» che» ancorché tali» sono 
comunemente ricevute e in prosa e in verso» 
come amo, credere, uva, dispergere, e infinite 
altre. I verbi detti latini, ed antichi, sono re- 
golarmente difettivi» e non sì possono adoperare 
che nelle persone di cui fecero uso gli ottimi 
scrittori» o in presa o in verso. Se a questa 
verità badato avessero» e badassero i compila- 
tori di vocabolari Italiani» alla voce Inglese 
to neglect, o alla Francese negliger, si legge- 
rebbe piuttosto trascurare, o negli gentare, che ne^ 
gligere^y perchè questi due sono verbi regolari 
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^fUanto amare; e ne^Ufere è voce Latina, la 
qaale, da negletto in roori, non so se s'abbia 
atltra persona» che possa osarsi con sicurezza in 
prosa ; e gli studenti non sarebbono con ciò in-* 
dotti in errore, a dir negligeva^ neglesse^ negli^ 
^efhf e simili altre scempiaggini, 
^ 5^9 I poeti non sono soggetti, siccotne i pro^ 
aatori, alle leggi dell'/ impura» e dicono, qaan« 
do lor torna bene, con studio in vece di con istu^ 
Jio, non sperimentare per non isperimentare, ec, 
IjSl ragione di questo si è, che l'addizione gram-> 
manicale dell'/ accresce la parola d'una sillaba ; 
« perciò essi non si servono di quest'addizione» 
che quando ella riesce comoda al metro del 
▼erso.— Lo stesso dee dirsi risguardo agli arti-* 
coli, nella costruzione de* quali i poeti, massime 
^li antichi, non furono sempre uniformi, di-^ 
cendo, esempli grazia, lo per i7, delli o de li in 
vece di dei o de*» di degli, ce. Egli conviene pu» 
anche rilasciar alcuna cosa al tempo in cui scris-» 
aero, alla loro autorità, ed alla licenza poetica^ 

6^. In poesia, Vo stretto d'una parola può 
far rima coU'^ aperto d'un' altra, come, per 
esempio, amore con cuore» ^arioso con riposo.^ 
Concuttociò, in leggendo, è di mestieri conser^ 
vare all'^ il suono stretto o aperto, che conviene 
alla parola. 

y°» Non fo menzione in questo Vocabolario 
che dei poeti citati dalla Crusca ; e penso, che, 
volendo io dar qualche peso alle mie citazioni^ 
non stami lecito il far altrimenti. Per la qaal 
cosa non dee parere strano ad alcuno se non ad- 
duco il celebre Ab. Metastasio, come testo di 
mgt9»poetìeajt quantonque per b morbidezza 



IS RAGIONE 

de' pensieri, per la naturalezza, forza e nobile 
espressione de' caratteri e per altre sue rare qua* 
lità, egli abbia counto illustrato il teatro Ita- 
liano. Imperocché» dopo che» Leopoldo^ Gran 
Duca di Toscana» poscia Imperatore, fra l'altre 
sue cose notabili» soppresse la nobilissima Acca- 
demia della Crusca, la quale serviva come di 
pietra del paragone per distinguere gli ottimi 
scrittori da quelli che non son tali, e la con- 
verti in un fantasma d'Accademia, detta Fio' 
rentina o degli Apatisti^ non tocca a me il ca- 
nonizzare» per dir così» tatte le voci e frasi di 
cui si è servito il Metastasio. £, a vero dire, 
non so, se tutte l'espressioni da esso, usate regge- 
rebbono sempre a martello: tali sono svenar gli 
affetti suoi; intendersi spezzare il cuore, e alire.— 
Comunque sia la cosa, avendo egli generalmente 
fatt' uso delle licenze e voci poetiche adoperate 
dagli ottimi poeti, troverà il lettore in questa 
Vocabolario i lumi necessari per intendere le 
poesie di questo insigne scrittore. 

8^, Oltre alle diÈcoltà proprie del linguag- 
gio poetico» ve ne sono alcune che nascono dalle 
perìfrasi o sia dalle circumlocuzìoni. Per av- 
' vezzare i principianti a queste figure si fami- 

fliari ai poeti» ne ho sovente inserito nel voca- 
olario degli esempi. Che se ho largheggiato 
in questo» forse più di quello, che, assoluta- 
mente parlando, converrebbe a un Vocabolario, 
spero che essi non me ne sapranno mal grado, 
se pongono mente allo scopo principale di questo 
mio lavoro, che è di agevolar loro la via ali* 
intelligenza non solo delle voci, .ma ancora de* 
passi più difficili che ne' poeti s'incontrano; che 
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però à simili esempi va quasi sempre unita la 
loro spiegazione. 

N. B, Una cosa di cai debbo qui avvertire 
il lettore» si è, che non ha a credersi di trovar 
Sempre il sentimento finito col verso : che anzi 
avviene non di rado> che il nome o il verbo 
principale che regge tutto il perìodo, non si 
trova che dopo parecchi versi; e per ciò è d'uopo 
continuar la lettura sino al punto o sia alla fine 
del periodo. 

p^. Le difficoltà che provengono dalla storia, 
dalla eeografìa» dalla favola, dalle imprese ov* 
vero dairarmi gentilizie e simili, hanno bisogno 
d'interpreti e non possono formare il soggetto di 
questo Vocabolario, sebbene io ne abbia inci* 
aentemente toccato alcuni punti che s'incontrano 
«ne* poeti classici. — Lo stesso dir si dee dei pro- 
verbi volgari e degl'idiotismi Fiorentini di cui 
tessuti sono alcuni poemi, come ti Malmantile di 
Lorenxjo Lippi ed altri i quali richieggono, mas- 
sime pei forestieri, una spiegazione non meno 
voluminosa dell'opera stessa. Cotali poemi non 
possono fornir materia alla presente opera> se 
non che riguardo alle voci poetiche che vi si 
trovano adoperate: j^a si può quindi compren- 
dère quanto grande sia la ricchezza della lingua 
Toscana, eziandìo nello stil comune e volgare. 

IO*, Mi resterebbe ora a far parola degl'in- 
signi poeti che hanno adomato il Parnaso Ita- 
liano: ma sono essi in così gran numero che, 
volendoli io solamente rammentare, sarei cos- 
tretto di oltrepassare ì limiti convenienti al proe- 
mio di quest'operetta. Dirò solamente, che 
JDante, celeberrimo poeta del buon secolo, è lo 

B 
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jcrittore, che pia di tutti gli altri ha fornito 
materiali, cioè voci poetiche al presente Voca- 
bolario. Tuttavìa, essendo egli meritamente 
ripreso dal Salviati(*) per essersi un pò troppo 
allontanato dalle leggi della propria fa<vella, e dal* 
Bembo,(t) perchè ora le Latine 'voci, ora le stra^ 
mere, • • . ora le «vecchie del tutto e trcdasciate, ora 

le non usate e rozze ora le durissime ush, e 

talora senza alcuna scelta o regola ne formo ; per- 
ciò io non ho da esso tratto che le voci che son9 
state ricevute dal Vocabolario. Non così feccr 
il Petrarca principe de' poeti lirici e suo con- 
temporaneo, i di cui scritti possono paragonarsi a: 
una sorgente di limpidissime acque, per la purità^ 
vaghezza e scelta delle parole. Contuttociò se si 
pon mente alla forza, precisione e sodezza della 
stile del Dante, ripieno d'una nobile semplicità/ 
leggiadria ed elevazione, di cui egli arricchì la, 
lingua nostra, parlando in poesia di cose spiri- 
tuali, metafìsiche e rimote affatto dai sensi, uno 
st scorda facilmente dei difetti di cui ho fatto 
menzione: anzi sarebbe, ciò non ostante, e 
senza contrasto alcuno, il massimo de' poeti Tos- 
cani, se, fra tante, quasi direi, soprumane qua- 
lità che lo distinguono dagfl altri, non foss'egli 
in parecchi luoghi della sua di'vina Commedia' o%* 
curo a segno, che a mala pena riesce intelligi- 
bile colla scorta degl'interpreti. — Ma egli è or- 
mai tempo eh' io metta la mano al lavoro. 
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(*) Avvert. lib. iz. 

(f) Lib. z. della Tolgar lìngua. 
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^ REGOLE GENERALI, 

Per ricon$scere moltissime Foci Poetiche* 

xN ELLE segaentirej^ole si scoprono, in un bat- 
ter d'occhio e come in un quadro, le alterazioni 
t terminazioni poetiche risguardanti vari nomi 
della stessa declinazione, certe persone de' ver- 
bi della medesima conjagazione ed altre ma- 
niere di dire, le quali, se ad una ad una si espo- 
nessero, ingrosserebbono più del doppio il pre- 
sente volume, senza prò alcuno del lettore, anzi 
cojn sua grandissima noja e fatica. E sebbene 
alcune di queste voci si trovino talora adoperate 
in prosa, massime dagli antichi^ contuttociò^ 
in oggi, elle sono piutto&to della poesia che 
della prosa, ed il conoscerle giova grandemente 
non solo all' intelligenza de' poeti, ma ancora 
a quella degli antichi ottimi scrittori, da cui i 
poeti le hanno tratte. Le voci de' nomi, de' 
verbi, ec. che non possono riunirsi sotto una 
tegola, si sono inserite nel Vocabolario, come 
ti Uòvano presso i poeti. 

DE' NOMI. 

1. JJe o ate per à. 

2. UiU o lite per ù. 

Regola P. I nomi terminanti in ^ ò in ^ 
accentato, cangiano spesso à in ade o ate, e » in 
ude o ute. Cosi 

!• Città à dice citfMU O citiate i pi. dttaJi,ec. 
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Età etade o etatt* 

Liberta libsrtade o lihertate^ €C. ec« 

2. Virtù 'virtuie O'virtute ; pi. vìrttutì, ec« 

Gioventù gio*veniitde o gioventute. 

Str<vitù servitude o senvitute, ec« 

Così Dante, volendo dire che la probità o sia 
la virtù de' padri rare volte passa ne' figli, 
perchè Iddio, che solo la dà, vuole che da lui si 
chiami, in questo modo si esprime purg. e» j. 

Rade 'uoite risurge per li, rami 

U umana probitate; e questo vuolt 

^uei che la dà^ f èrebi da lui si cbiami. 

Questa regola si estende a tutti i nomi che in 
Latino hanno la terminazione in as atis, come 
civitas civitatis ; eìn us utis, come *virtiis 'vinu- 
tis. Si veda la Gram. pag. 103 et 104. 



1. Ai per ahi dal sing. in ali* 

2. Ei per eUii dal sipg. in elio. 

3. Voi per uolif dal sing. in mio* 
4« Uo^ per uùi» dal sing. in «0. 

Regola IP. I nomi mascolini che hanno 
le terminazioni sopraddette al singolare e al 
plurale, mutano sovente la terminazione del 
plurale, siccome si è accennato di sopra, e me- 
glio si vede negli esempi che seguono. 

\. Animai per animali^ sing. animale* 

Mai mali, male* 

Strai strali, strale. 

Mortai mortali, mortaUm 

Corporai corporali, corporale, te. 



2.Fraiet 
jiugei 
Stornei 

Lacduoi 

4. Si 



UÙ 



Tui 
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per fratelli f sing. fratello. 

augelli^ augello. 

stornelli. stornello^ ec. 

per figliuoli j sing. figliuolo. 

lacciuoli i lacciuolo y ec. 

per suoli sing. suo. 

tuoi tuo, ec. 

Nota, Egli accade» che 1'/ d'^/» siccome quello 
di 0Ì9 si trova solamente accennato dall' apostro- 
fo» dicendosi : ma^ in vece di mai per mali ; ta* 
ptr tai o tali ; morta* per mortai o mortali ; e 
leggesi nel Petrarca : 

Che giova, amor, tuo* ingegni ricercare P 

cioè : che giova» o amore, l'andar ricercando i 
tuoi ingegni, o le tue arti ? Il che vedesi fatto 
piuttosto per vezzo di lingua e di pronùnzia» 
che per altra ragione che dar se ne possa. Cortic, 



Regola IIP. Usano i poeti di troncar la 
lettera finale di molti nomi, per abbreviarla 
parola di ima sillaba. Da questo troncamento 
avviene» che il plurale non si discerne dal 
singolare» che dalP articolo o dai senso, e 
dicono : 

Ben 
Cuor 

Con 

Guerriep 

Orrièil 

U/uan 

Cavalier 



per ^ene 
cuore 
cane 

guerriere 
orribile 
umano 
cavaliere 



sing. o 



heni piar» 

cuori. 

cani* 

guerrierim 

orrihilim 



umani, 
cavalieri, ec. ec. 

B X 
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Così Dante» Farad, canto ij. 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi che son molti ^ e i buon son rarip 

I buon, cioè / btwni ; e il Tasso* e. i. 
Ma il vecchio re ne^ già v i ci n perigli 
Volge nel dubbio cuor fieri consigli. 

Ne* vicin perigli, cioè ne' vicini pericoli* 



Esmo 


per esimo. 


Rbgola IV«. I 


nomi terminanti in //ipH 


perdono tal volta IV 


à^esima, e 


dicesi : 


Battesmo per 




battesimoim 


Centesmo 




centesimo» 


Medesmo e medesma 


medesimi^. 


medesima. 


Miliesmo e millesma 


millesimo. 


millesima. 


Incantesmo 




incantésimo. 


Cristianesmo 




^ cristianésimo, tQf 



Regola V*. La terminazione del plurale 
mascolino in / si trova alcuna volta cangiata 
nell' antica e femminina terminazione ora ; 
^^ggcsi in Dante» Sannazaro ed altri : 



Ramora per rami, 
Fràtora - prati 
Fiùmora fiumi 

Fatora fati 

Costumerà costumi 

Pumqra dumi 



sing. ramo, 
prato, 
fiume, 
fato, 
costume* 
dumo» eCii 
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DE' VERBI. 

ia per i^va. 

Regola VP. La terminazione in iva che è 
propria dell* imperfetto indie della terza conju- 
gazìone, si cangia spesso in ta, come : 

Copria per copri'vay inf. coprire. 

Morta ntori*va morire. 

Condia condita condire. 

Urna uscita uscire. 

Venia nteni'va venire. 

Inasfria • inaspri'ua inasprire» ec 



1. letto o ien per cvano o in) ano * 

2. Erto o en per etjano* 

Regola VII*. I verbi dellajseconda conju- 
^azione in tre e della terza in ire^ ricevono al- 
cuna volta la terminazione ieno o ien, in vece di 
f^ano o ivano f nella terza persona pJur. dell' im- 
perfetto indicativo ; e si legge : 

JÌ*oieno per avevanom 
Potieno potevano* 

Vedieno vedevano, 

Giacieno giacevano* 

Venimo e vtnien venivano* 

Movieusi si movevano, eC« 

Così il Tasso .. •• ,*,di sua Bocca u s ci e n a. 

Più che mei dolci d^eloquenvM i fiumi. Cioè \ 
i fiumi d'eloquenza uscivano dalla si;^ bpcc^ 
più dólci che mele o miele. 

2. £00 o eu per évano si trova anche usato nell^ 
stessa persona del medesimo tempo, comi; ; 
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jMmù omvem per oFoevam^ inf. svere. 

facéwè ofacim facevam» fiue, 

Dicen éUccvtam dire. 

^ogliin toglieviuio tògliere. 

GiaccM giacevajn giacere. 

Petfx foievaito potere. 

^raen trofvanQ trarre. 

Stuptfactnsi sì stupefacevamo stapefàrsì, ec. 

Così disse Daate, Purg e. 1 3. 

1 quali andavan e mm sape 11 dove ; e e. 23 : 

Par EH tpcchiaje, amella semza gewume. Cioè, 

le occhiaie o sia le cavità de' loro ocdà farevam^ 

anelli senza gemme. 

Nota, 1^9 Sebbene fare e i verbi da esso 
derivati siano della prima conjugazione ; tatta* 
vìa, dicendosi dagli antichi facere alla maniera 
de' Latini, non è maraviglia eh' esà abbiano 
dato a questi verbi la terminazione suddetta ia 
e», come ai verbi della seconda.— -2^ Aviemo 
si trova osato dell' Ariosto, e. 20, in vece di 
ofvessero ; e Dante, per servire alla rima o al 
metro, disse //Wfff, gso<ueno, moveno, in laogo di 
piovono, giovano, nìucvono, ali* indicativo. 



Èo per #. 

Regola VllW I passati de' verbi termi- 
nanti in # nella terza persona singolare^ cangia» 
. no alcuna volta è in eo, come : 

Matteo per batti» inf. battere. 
Feo fi, sinc. di fece, fare. 

Perdéo perdi perdere. 

Poteo poti potere. 
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Nota. Sebbene caéiere faccia nella terza pcr- 
«ona suddetta ^oéUe e non caJè ; tuttavia si tro* 
vzcoi^w invece dì cadi/e fi 



.^i 



•' >^ 



Io e talvolta te per u 

Regola IX\ I verbi della terza conjuga- 
:done che hanno la terza persona del sing. del 
passato in \ come senù^ cangiano sovente ì m 2(7 ; 
e talvolta anche io in te: ma questo secondo 
cangiamento si fa solamente per conto della rima» 
nccome osserva il Volpi. Esempi : 

Ardto per ardì inf. ardire. 

Benito 

Usdo 

do 

Fallio 

Unto 

Incrudeìio 

Eudte 

Porterie 

Soffierìe 



1. Aro o or 1 , , 

^ r\ ^ #• per arano. 

2. Urna, crooor y '^ 

Rbcola X^ I verbi della prima conjuga- 
zione in are, i quali, nella terza persona plur. 
del passato, finiscono in arono come amarono, can- 
giano generalmente la loro terminazione, in 
aro o in iir ; e talvolta in orno, oro o in or, mas- 
sime quando la parola s'incorpora con un prò» 
nome congiiinto ; e dicesi per esempio t 



unti 




sentire. 


uscì 




uscire. 


falà 
unì 

incrudelì 
lidio 


udì 


gire. 

fallire. 

unire. 

incrudelirc,ec. 

udire. 


partono o partorì 
soffèrì soffrì 


partorire. 
sofFerirCj ec. 
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1 • Cantarj9 e cantar ^ per cantarono. 

Ascoltato e ascoltar ascoltarono. 

Vendtcaro e mendicar vendicarono. 

Andaro e andar andarono. 

Assomigliaro e assomigliar assomigliarono^ M* 
2,Attdorno per andarono. 

Flacotno placarono, 

e Lagrimoro lagrimarono^ ec 

Le terminazioni in orno essendo seguite da un 
pronome congiunto, perdono l'ultima sillaba 
no\ e le terminazioni in oro^ nel medesimo caso 
perdono solamente Vo finale ; e perciò si legg^ 
nal Dante» inf. e. 33, le^vorsi per silevomo, cioè 
si levarono; el'Ariostodisse, e. 18» Ott. 162. 

Ottanta mila corpi numerose» 
Chefttr quel dì messi perfil di spada : 

cioè si numerarono, o si contarono 80,000 corpi, 
che furano quel giorno messi a fil di spada. Ia 
questo esempio, l'tf finale di ««ai^w^, è troncato, 
per conto elei pronome congiunto se\ e se vi 
sta in luogo di si, come siam per vedere nell* 
regola i^\ 

N. B. Per non confondere la terminazione in 
ar sincope di are infinito,^ con ar sincope di aro 
passat^, convien por mente piuttosto al senso 
del discorso, che alla parola medesima ; impe^ 
rocche, cantar, per esempio, in certi h^Jg^* 
vale cantare, in altri, cantarono. Non è difficil 
cosa il ravvisare l'infinito de' verbi della prima, 
nella desinenza in ar, la quale si usa continua- 
mente anche in prosa : ma non è così facile il 
riconoscervi la persona, del passato, se non si 
bada a questa regola. In quest' ultiniQ sensjj 
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disse l'Ariosto serharla per la serbarono ; il Tasso : 
frima i Franchi mostrarsi, cioè prima o pri- 
jliieraiBeiite si mostrarono i Franchi, o sia, i 
Franchi furono i primi a passar la inòstra o la 
nssegna ; e il Dante, Parg. ce. Corsero *ncon- 
fra a jm/^ dimandarne^ ; cioè, corsero in- 
contro a noi, e m o ci ditnandarono. Queste 
maniere di dire sono usitatissime presso i poeti. 



Irò o ir per iroho^ 

kEGoiA XP. Ciò che si è detto nella pre- 
cedente regola dei passati della prima in arot ec, 
dee applicarsi ai medesimi tempi e alle mede- 
sime persone dei verbi della terza conjugazione 
in ire, delle quali mi basterà qui per ogni cosa, 
l'addurre alcuni esempi. 

Partirò e partir per partirono. 

Udirò e udir udirono. 

Uscirò e uscir uscirono. 

Assalirò e assalir assalirono. 

Proferirò e proferir proferirono, ec, e il 
Tasso disse : 

Ferirsi alle ^visiere, e i tronchi in alto 

Volaro. Cioè, si ferirono alle visiere, e i tron- 
chi, o i pezzi del legno della lancia volarono 
per Paria. Si veda ili^. B, della regola prece* 
dente. 



I. e p^r I. ~ 

^ 2. / per e. 
3. e per a. 

Re cola XIP. Sebbene le lettere finali <, 
i ed a fervano a qualificare varie persone de' 
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vethìg e non sia lecito in oggi il dir in pròsji» 
per esempio^ avesse in vece di avessi, né aq^essi 
per a'vesse (il che pur fecero alcuni anttclki) 
ne ame per ama ; contuttociò i poeti trasgredis- 
cono spesso, essenza censura, queste leggi gram- 
maticali» massime quando ciò toma oene alla 
rima. £ non solamente fanno essi questo caiir 
gìamento ne' verbi» ma sovente ancóra cangiano 
in e la lettera i dei pronomi affissi ai verbi» 
ssnza che sieno seguiti da un altro pronome. 
Finalmente s'incontra qualche volta ancora la 
finale e in luogo di a. Egli è evidente» cke ia 
tutti questi casi si dee giudicare del valor della 
parola, non già dalla lettera finale» ma beasi 
^al senso del discorso» siccome sono per dimos^ 
trare separatamente con vari esempi. 
I. Mostre per mostri, inf. mostrare* 

Rivele rivali rivelare 

Falle fdli follare. 

Implicbe implichi implicare^ 

Jndasse andassi 

Guidasse guidassi 



andare, 
guidare» ec« 



Così Dante» Purg. e. 17, v. 46 : P mivolgeet^ 
per veder ovi* io fosse, cioè io fossi. Esempi dei 
pronomi afiissi ai verbi : 

Calme ^^i mi cale, 

Falme mi vale 

Scusarme scusarmi 

Farte farti 



Oiovarte 
Levasse 
Trovasse 
2. Fossi 
Nuocessi 
Uccidersi 



giovarti 
levassi, 
trovassi, 
fosse^ 
nuocesse» 
uccidessi, ect ce 



inf. calere* 
valere, 
scusare» 
fare* 
giovare* 

•cioè si levò* 

cioè si trovò» ec< 
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Così, volendo descrivere il Petrarca, quanto 
soavemente albergasse Amore oegK otcfai di 
Madonna Laara, dice : 

Nt cniJo già e te Amore in Cifro avbssk 

O in aUra riva sì soavi nidi. Cioè : e non 
credo che Amore A VBssB in Cipro o in altro 
paese, nidi sì soavi, vale a dire ricetto o stanza 
sì dolce, sì piacevole. 

5* Il cangiamento dell' a in ^ si fa più di 
rado» ma pur si fa. Così il Sannazaro disse r 
se *l pudÌTÙo mio non fallb, oioè /ai Ja, dall' 
infinito /À/Zar^; e l'Ariosto, Canto io, ot. 7 : 

Ben è /èlice quei, sfomne mie care, 
. C^' esser accorto ail* aitrui spese i M p A R B . Cioè : 
ben è felice quello o colui, che impara ad esser, 
accorto a spese altrui. — Lo stesso potrebbe anche 
dirsi del cangiamento dell' i in a. Così Dante,, 
parad. e. 26» 

Opera naturai è cP uom favella: 
Ma così così, natura lascia 
Furfare a voi, secondo che v* ahhelia» 

O^^ favella sta in vece Òìfavelii, cioè : è cosa 
naturale che l'uomo favelli o parli una lingua 
qualunque siasi; ma la natura lascia all' arbi- 
trio dell' uomo il parlare piuttosto una lingua 
che un' altra, conforme più gli piace* 



I. Ria per reblfe. 
^. Rian, riéno o rten, per rehltono. 
Rbgola XIII\ Gli ottativi osia i tempi con- 
dizionali de' verbi, mutano sovente la t^rmina» 
zione della terza persona del sing« rebbe, in ria ^ 

C 
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e la terza del plurale rebhono o reh^ro, in rian^ 
rieno, o rien ; e ciò non solo presso i poeti» ma 
ancora presso gli antichi prosatori; e si legge :' 

X. Avrta per iwrehhe*, 



Fariéno e 
Torriém 



Sana 

Drvrta 

Muttrta 

Parria 

Spegnerla 

Torna ' 

Atfrian 

Mutertan 

Rimarrtan 

farien 

Ardertene 

torrién 

Sarien 



sarebbe. 

dovrebbe* 

latiterebbe* 

parrebbe. 

sfegmerebbe. 

torrebbe, ec. ec* 

atfrebbono* 

muterebbono, 

rimarrebbero, 

/arebbono. 

ardirebbero» 

torrebbono* 

sarebbero^ ec. 



Sino o'sin per serOé 

Re gola XIV^« Le terze persone plurali dell' 
imperf. del soggiuntivo» le quali finiscono sego- 
larmente in sero, mutano alcuna volta sero in 
sÌMoosifif come: 



A'vessin 

Fossin o fussin 

Potessin 

Sanassin 

Mandasìin 

VednsinOf vedessin 



per avesserom 
fossero, 
potessero, 
sanassero, 
mandassero, 
vedessero* 



Ono 



GBNBRALI. 



*7 



Orto o on per ero* 

Regola'XV^. Alcane delle terze persone 
plurali terminanti in ero» cangiano qualche 
Tolta irò in ono o in on^ come : 



Diedeno per iiidero 
Prespno presero 

Ebbon ebbero 

colsero 
trassero 
/ussero 



Colson 
Trasson 

Fusson 



inf. dare. 

prendere, 
avere. 
cogliere, 
trarre. 
o fossero i ec« 



Gn per ng. 

Regola XVI*. Avviene sovente che i poeti» 
per servir alla rin^a^ traspongono nei due presenti 
dei verbi le lettere ng^ dicendo^» in vece di «bi- 
corne : 



Vegno 
Tesina 

Sospigne 

Gìugna 

Pugna 

Fogna 

Cott*vegna 

Cotevegnon 



per vengo 
tenga 
rimanga 
sospinge 
giunga 
punga 
ponga 
con*venga 



inf. venire, 
tenére, 
rimanere, 
sospingere, 
giungere, 
pungere, 
porre. 



■} 



convenire, ec. 



con<uengon 

Nota, i'^. Sebbene i verbi che hanno l'infinito 
in gnere è in rtgere, come pugnere t pungere, pia^ 
f nere t piangere, giugner e t giungere y ec. abbiano 
al presente dell' indicativo alcune persone di 
doppia terminazione, e dir si possa anche in 
prosa pugni t pungi, gimgne e giunge, ec; egli 9 

C z 
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però vero, che in prosa s'ha a dire foengo e 
non *vegmo, giungo non giugno ; che al soggiuntivo 
■91 dice punga f pianga, ec. ; e che il contrario 
non è che della poesia —2°, Si trova anche 
vegne in vece di fuegna o 'uenga : ma, il cambia- 
mento deir 41 in €9 dipende della Reg. XIP. 



1. gli per Ig. 

2. ggia per gga. 

3. agge per ae. 

Rbgola XV IP. Ciò che abbiasi detto, nella 
regola precedente, riguardo ai due presenti dei 
verbi che contengono le lettere ng^ dee pur 
anche dirsi dei medesimi tempi, ma con diversa 
alterazione di lettere, dei verbi, che contengono 
le lettere Ig, gga, ed ae, il che meglio si com- 
prenderà cogli esempi. 

u Doglio per i/oigo inf. dolere. 



Cogita 
Doglia 
jissaglia 
jissaglion 
2. Soft raggi a 
Cbieggia 
Reggia 
Prodeggia 
Eleggia 

Sottragge 



tolga 

dolga 

assalga 

assalgono, 

sottragga 

cbiegga 

regga 

proiyvegga 

elegga, ec. 

trae 



tògliere. 

dolere. 

assalire. 

sottrarre. 

chiedere. 

reggere. 

provvedere, 

eleggere. 

trarre. 



sottrae, ec. 
Nota, Molte di queste alterazioni s'incon- 
trano negli antichi prosatori, ma in oggi non 
si usano comunemente che in poesia. Ad esse 
possono ridursi Meggione per chieggono o chiedono ; 
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cagghno per cadono ; cbieggio, veggio per chieggo 
o chiedo j 'veggQ o «z/r^^, che spesso s'incontrano 
nel Dante» 



1. / per r. 

2. m per ». 

Regola XV IH*. Per servir alla rima, e pia 
ancora per vezzo e dolcezza di lingua, si usa 
spesso una delle suddette lettere per Taltra, e 
dicesi per esempio, 

1°, Costallo per costarlo. 

Provallo provarlo f cc ; e leggesi 

neir Ariosto, e. 43, ott. 46: 

Ch* essendo causa del mio mal stata ella 
r V odiai sìf che non potea v B D E L hfk*r^Vedella, 
cioè vederla. 

2®, Pommi per ponmi, poni me. 

Flemme vienme, mi viene. ^ 

Tiemme tienme^ mi tiene o tiene me. 

Famme fanme^ mi fanno. ^ 

In questi tre ultimi esempi, la sillaba me sta 
in vece di mi, secondo la Reg. XIP ; e non si 
dura fatica a comprendere, che ponmi , .vienme, ce. 
sono di durissima pronùnzia e fanììo un cattivo 
tuono airorecchio. Per questa medesima ra- 
gione si trova alcuna volta usata Vn per Vm, 
come ri'vedrenney Petr. per ri-vedremne, cioè ci 
rivedremo ; e di ciò abbiamo molti altri esempi 
non solo ne' poeti, ma ancora negli antichi 
ottimi prosatori. Si veda l'osservazione VII** 
sulla Gram. di Veneroni. , 

e 3 
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X 

/per u. 

Re COL A XIX^ La prìma persona de* pre* 
teriti della terza conjagazione m ti, come sentii^ 
si riduce talvolta alla terminazione in t come 
isntt. Questo cambiamento è molto da notarsi, 
perche, in tal caso, la terza persona del mede- 
simo tempo sentì non si distingue dalla prima, 
se non si ricorre al senso. £ non solamente i mi- 
gliori poeti dissero sentì per sentii t seguì per 
seguii, morì per morii, ec, , ma gli stessi prosa- 
tori antichi così fecero alcuna volta, come 
avverte il Corticelli» il quale cita la Novella 
prima del Boccaccio, in cui l'autore scrisse uscì 
per uscii, ■* 

Qualunque siasi il motivo d^un tal cambia- 
mento, o vezzo di lingua, o dolcezza di pro- 
nunzia, egli è certo che il troncamento di questa 
lettera è di molto maggior conseguenza nel ' 
Verso che nella prosa ; imperocché si toglie con 
C-iò una sillaba o un piede al verso. 

No/a, 1°, Non essendo stato introdotto Pa- 
póstrofo nella scrittura che nel secolo sedice- 
simo, ( * ) non è maraviglia, se gli scrittori del 
buon secolo, come Dante e Petrarca, espressero 
il troncamento delle lettere, non già coll'apos*- 
trofo di cui Aon aveano notizia, ma benzì coli* 
accento. Ora, essendo ofEzio proprio dell'aposr 
trofo d'accennare il troncamento delle lettere, e 
quello dell'accento di notare quella posa ed 
elevazione della voce, che si fa nel pronunziare 
una parola, parmi che le parole suddette deb*? 

*• ■ Il H I ■■■■ Il ■■! . I ■ ■ ■ ■ - " ^- ' ■ — 

(•) Cortkclli d€lPprtografia Toscana, Ub. 3, cap. ^ 
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bano scriversi piuttosto coli' apostrofo che coli* 
accento, cioè senti' anziché unti in vece di i^ir- 
tfij, ec. L'ortografìa è la sola parte in cai è 
migliorata la nostra lingua nel corso di cinque 
secoli. Si veda Ut Guida, introd., pag. 28.-— 
2^1 Dal sin qui detto si può dedurre che debbonsi 
risguardare come veri errori, le parole sentii 
per sentì o sentii fuggii, soffrii per seffrì, ce. 
che s'incontrano in alcune edizioni della Geru- 
salemme lib. del Tasso, in cui l'addizione 
grammaticale del secondo / fa il verso di dodici 
piedi e per conseguenza falso. Così leggesi 
canto 18, ot. 1. 

E s* io f^ offesi te, ben disconforto 

Ne SB N.T 1 1 poscia e fenitenzia al cuore ; e can- 
to 19, ott. 94. 

jillora un non so (he soave e piano 
, Sentii ch^al cuor mi scese e *ui s* affisse. Così 
e. 7, ott* 12: e FUGGII dal paese a me natio; 
e ott. 13: SoFTRii lunga stagion ciò che più 
spiace. Chiunque si darà a scandere i versi so- 
piraccennati, che contengono i due //, gli tro- 
verà tutti soprabbondanti d*un piede.— 3°, Per 
la medesima ragione, cioè per servire alla dol- 
cezza della pronunzia, si sjiol troncare l'f delle 
persone de' verbi che finiscono in ai, allorché 
tali parole sono unite con un pronome congiunto. 
Così Dante disse additarlo per l'additai, queta'mi 
per mi qustai, vedrai mi per nù «vedrai, ec. ; e 
additailo, quetaimi, «vedraimi, sarebbono parole . 
di troppo dura pronunzia ; e però, trattandosi 
d'un punto sì importante di lingua, i prosatori 
seguono il medesimo stile de' poeti, e deUiera'mi 
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firmi deliberai 9 e cotali akre *vocif senza risparmio, 
si dicono Toscanamente, Bembo, Hb. 2. della vol- 
gar Lingua.— Lo stesso dee dirsi della persone 
ìa ei della seconda, unite col pronome o da esso 
separate, come rende' le per le rendei, /' perde* per 
io perdei. Dante* 

De' Participj. 

Reg^ola XX*. In verso più che in prosa 
si sogliono sincopare i participj comuni dei 
verbi della prima conjugazione, nei due generi 
e numeri, e si legge : 

Lacero per lacerato, 
V Cerco cercato. 

Racconte raccontate* 

Compri comprati. 

Manifesto manifestato. 

Confermo confermato, ec. 

Così il Tasso, parlando della rivista generale . 
che fece Goffredo del campo Cristiano, dice : 
, S'era egli fekmo, e si *uedea davanti 
-» Passar distinti i ca'valieri e i fanti., Cioè : 
s'*era egli fermato ec. e altrove : qui saran le tue 
forze oppresse e dome: dome, cioè domate. Si- 
milmente l'Ariosto, canto 34 : Le cose che gli fur 
fui<vi 01 MOSTRE, cioè dimostrate, ect ec. 



CONCLUSIONE. 

Restano ora alcune cose da notarsi che 
stimo conducenti all' intelligenza de' poeti. 
Mi par soverchio il parlar qui della qualità 
e quantità dei versi Italiani, i quali, quanto al 
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metro, non sono ponto difficili-; e per kltra 
parte, mio scopo non è di far un trattato sulla 
poesìa, ma solo di agevolarne rintellip^enza. 

Della Prosodia. Il metro del verso e 
talora la rima, inducono i poeti a far lunga una 
sillaba che è naturalmente breve, il che non è 
giammai permesso in prosa. Questo cangia- 
mento di breve in lunga si suol fare sulla sil- 
laba, su cui cade l'accento del verso, quando 
ciò torna bene al poeta, e soprattutto sul- 
la penultima ò sia decima sillaba dei versi, 
la quale, parlandosi degli endecasillabi, non 
può mai èsser breve. £ però si legee^///aper' 
fsetà, simile, umile in vece di stmiiet umile ; occupi 
per occupi, oceano per océ-ano ; ariete t fariiu per 
ariete, partete, ec. E Dante disse : Euclide 
GEO ME' TRA e Tolommeo in vece di geometra i 
In altro luogo, De*uoto quanto posso a/e svfflico, 
per supplico; « Farad, e. 19» 

Lume non €, se non *uien dal sereno 
a he non si turba mai : anzi è tbne^bra. 
Od ombra della carne suo 'veneno, 
Assai t*èmo aperta la late'bra, ec. 

Ora non si potrebbe leggere in questi versi 
tenebra, ne latebra, senza guastare il metro del 
verso, e convien leggere tenebra ec. 

E non solamente si fanno lecito i poeti di 
trasporre Taccento naturale d'una parola per 
servire al metro ; ma si trova ancora qualche 
esempio, in cui il poeta divide una parola in 
due per far la rima, terminando il verso colla 
metà di essa, e principiando coli' altra metà il 
verso seguente. Così l'Ariosto, e. 41, ot. 32: 
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Fece la donna di sua man le sovra 
Vesti» cioè/? sopravvesti ; e e. 44, ot. 104 
Dico come vestir y come precisa 
Mente abbia a dir ; cioè> come abbia a 
dir precisamente. Nel canio ventasi m'ettavo 
fa lo stesso dell' avverbio direttamente» 

Queste licenze» le quali, per es^er rare, si tol- 
lerano nel corso d'un gran poema, non sareb- 
bono da comportarsi in una breve composizione. 

Della rima. Se accade» che due parole 
medesime formino la rima di due versi (il che 
non di rado avviene), ciascuna di queste parole 
ha sempre una significazione differente dall* 
altra. Così vediamo noto, nome di vento, hr 
rima con noto sinonimo di conosciuto ; morso atta 
del mordere, con morso freno o 'brìglia del ca« 
vallo ; danno verbo inf. dannare, con danno 
nonfie, cioè perdita o pena \ incontra avverbio» 
con incontra verbo, inf. incontrare ; tema snst. 
sinonimo di timore» con tema soggi)intivo del 
verbo temere ; torse, passato di torcere, con torse, 
tioè torsi (Reg. 12}» sinonimo di togliersi» ec. 
Così Tasso, canto 7 : 

E largamente ai due campioni il campo 

Vuoto r iman fra Puno e P altro campo: dove» 
campo nel primo verso vale spazio di terra o 
luogo in cui si combatte ; e nel secondo, campo 
è sinonimo di esercito o di armata» 

Delle parole composte. In poesia, 
più che in prosa s'incontrano parole composte 
di più altre, la soluzione delle quali suol appor- 
tare qualche difficoltà agli studiosi. Questa 
difficoltà nasce dall' uniope che si fa de' prono- 
mi congiunti tra di loro o con un verbo il qual^ 
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tal Tolta è poetico; ed aggiaogendosi a tutto 
qaesto il troncamento o l'addizione, che, secon- 
do le leggi della nostra lingua, si -suol fare, di 
alcune lettere, avviene che esse riescon loro 
quasi inintelligibili. Per agevolare l'intellU 
genza di simili parole ne proporrò loro alcuni 
esempi, passando dalle meno composte alle più 
complicate, affinché, dalla, soluzione ragionata 
che son per fare di alcune poche> si possa venir 
in cognizione di tutte le altre. 

Sen, Questa voce, essendo preceduta dall' 
articolo, e nome, e non è altro che seno: ma> 
se la ^ medesima voce accompagna un verbo, 
ella contiene i due pronomi tt ne riuniti; e 
sen duole è lo stesso che se ne duole, cioè si duole 
di questo; imperocché IV di si cangiasi in e, per- 
chè è seguito dal pronome ne, e 1'^ di ne vi è 
troncato* 

Sollo, 'vassi, fenney ferìllo, torrotti, vagliono la 
soy si 'va, ne fé* o ne fece, cioè fece a noi (per- 
chè ne vale alle volte ai questo, come nel esempio 
sopraccennato, altre volte è pronome che equi- 
vale a ^ X20I dativo, o »o/ accusativo) ; feriUo e 
torrotti altro non sono, che lo ferì, inf. ferire, e 
// torra, inf. torre. La ragione, per cui i pro- 
nomi congiunti lo si, ne, ti si cangiano^ in Ilo, ssi, 
nne. Iti, si è, che la prima consonante del pro- 
nome congiunto si raddoppia ogni qual volta egli 
si lega con un verbo monosillabo, cioè com- 
poste di una sillaba, oppure con una persona 
d'un verbo, la quale termina con una vocale 
accentata (Gram. pag. 255); e perciò si dee 
dire sollo, vassi^ torrotti, ec. e giammai solo, 
vasi, ec. Da questa regola d^bbp^q |f;(||{ttarsi 
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le parole monosillabe terminanti con due vocali, 
come 'vaiui in vece di «r 'uaù Si veda la Re- 
gola XIXS 

Noia. Qualclie volta,, per dolcezza di Un- 

tua si tronca la lettera o anche la sillaba 6nal« 
elle parole composte suddette, e leggési t boli* 
io ? per 7(9 o la ho ip^ fttil per ferillo, ec. Co$ì 
Petrarca : 

jimor SBL 'oidi ^ s^l Madotma ed io. Cioè, 
Amor it lo vide, e Madonna st lo sa, ed io 
(elissi) lo 80.---SÌ trova non- di lado una parola 
composta d'un infinito troncato, e seguito da due 
pronomi congiunti, come torlomi, trarloti, cioè 
torri giallo a me, trarre quello a te ; e Petrarca 
disse : Saìsel chi n*ì cagione, cioè se Io sa chi 
è cagione di questo, ove il se o si sta nel discorso 
per ripieno ; e Dante, Purg. e. 5. 

Salsi colui che innanellata pria 
Disposando m*a*vea con la sua gemma. 

Salsi è lo stesso che sailosi o se Iosa, cioè lo sa 
il mio sposo» o sia colui, che, sposandomi pri- 
ma, m'avea messo Panello in dito. 

Finalmente conviene, che, chi vuol intender 
a fondo la poesia, abbia prima studiato la sin- 
tassi figurata, le particelle di ripieno, e il trattato 
deir ortografia, che si trovano in fine della Gra- 
ni atica. £ siccome le figure rettóriche sono 
più ardite in poesia che in prosa, soggiungo 
solamente che i poeti Italiani, a imitazione de* 
Latini, fanno qualche volta Pelissi del verbo 
incominciare. Così PAriosto dopo aver parlato 
del valore con cui combattevano gPTnglesi in, 
* Cina ottava, così comincia la seguente : 

Indi 
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Indi i Pagani tanto a spa^uentarsi, 
' Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire. 

Che quei nonfacean altro che ritrarsi 

E patirsi dati* ordine e /uggire ; 

E questi andare innanzi, ec. Cioè : indi 
conunciaronoì'PsLg3Lnì,ec, indi i Fedeli cominciarono 
a pigliare» ec. Che se non si sottintende questo 
verm> che si tace nel discorso, non 9ene potrà 
mai comprendere il senso. 
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SPIEGAZIONE ALFABÈTICA 

D*alcune Ab^eviaturey che si trovane 
in ^sto Vecabokrio* 



Add. 

Ar. 

Avv. 

C. 

Caro. 

Chìab. 

D. 

Dimin. 

£s. 

Fcm. 

Fig. 

Gram. 
Guar. 

Inf. 
Infili. 

Lat. 

Malm. 
Masc. 
Menz. 
Meuf. 



addjetti'vo. 
Ariosto. 

canto. 

jénnibal Caro» 
Cbiabrera* 

Dante. 

ifiminuii'vo» 

esempio. 

fiinminino. 

fguratamente. 

grammatica. 
Guarini* 

inferno di Dante, 
infinito. 

latinamente. 

MalmantiU. 
mascolino. 
Menxini. 
met/iforicamente. 



Ott. ottaifa» 

P. pagina* 

Par oparad. Paradiso di 

Dante. 
Par tic. participio. 
Perìf. perifrasi. 
Petr. Petrarca. 
Plur. plurale. 
Prep. preposixione. 
Parg. Purgatorio eU 
Dante. 



San. 
Simil. 
Sìnc. 
Sog. 

Su6t. 

V. 

V.a. 

V.I. 



Sannazaro. 

similitudine. 

sincope, 

soggiuntivo» 

sustanffvo. 

verso, 
voce antica. 
,vo£e Latina» 
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VOCABOLARIO 



POETICO. 



AB. AC. 

XJlBBO) t; t« IO ho, inf. avere. ì>. 

ABBOjiftAftE e ABoaftAftiy T. a. efrare^ smarrirli^ dal 

Latino aberrare. D. 
AftAoBaSy •iiicof>e di abborrifce, kif. abborrire. 
Ab BOB a Oj abborrisco. Guar. 
Ab BOB BONO, abborriscono. San. 
Ab BsrBBTo, e Ab BXPBBTOy per prova, per espe« 

tfenàa) e PetWoca disse s 
Or ABBSFBBTO vostrefroudì intenda» Cioè: ora conosco 

le vostre frodi per propria sperìenta. 
Ab IL A, vedi Alcide, 
Aéitóbo, abitazione. Guar. 
AccAf-PABEy V. a. strappar di mano, toglier per fbrfa^ 

rubare. D. 
AccAPaicciABZy pflender capriccio, cioè aver in orrore* 

Vedi Capriccio, 
AccABNABB) V. a. penetrar addentro nella carne; e, figur. 

disse Diiitt accarnar i' intendimento d*unOy cioè penetrarne 

rintenzione. 
Accasciarsi, indebolirsi, scemarsi. 
AccBDBaa, v. 1. accostarsi. D. 
Ac e £ r F A R £ , abboccare , addentare, pigliar co* denti | 

ed è proprio degli animali. 
AccEGGiA, beccaccia, uccello noto. Ar. s^ 

Accennare, far cenno, indicare co* segni ; e comanlare . 

Ariosto, e. 31. 

£ 1 
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I settecento a età Rinaldo aecenua. Cioè: i settecento 
soldati a cui Rinaldo comanda.— ^cm^tfre vale anche 
mostrar di fare una cosa o esser per farla* Così lo stesso 
e. 17 : ^ 

^uelper cader tre volte e quattro accenna. Cioè: sta per 
cadere, pare che sia per cadere. 
Accento, si trova sovente usato dai poeti in significato 

di voce, parola. 
Acciajo o Acciaio è proprianikente ferro raffinato, e 
dicesi anche di tutta Tarmadura del guerriero. Tas. e. 5. 
presso il Metastasio acciaro^ acciar, son sinonimi di spada» 
di pugnale o stilletto, sebbene in questo senso non Tabbia 
incentrato negli ottimi scrittori. Vedi Ferro. 
AcciSMAES, V. a. dividere ferendo, fendere in due parti, 
AccÓLO, sinc. d* accòglilo^ cioè accogli lui, inf. acco- 
gliere. D. 
Accoccar K, mettere insieme. AccoKssarn unirsi^ abboc- 
carsi, ed anche riscontrarsi. Ar. 
Adamante, diamante. 
Addarsi, v. a. accorgersi, avvedersi; e Dante disse ci 

addemmo per, ci avvedemmo. 
Ad DI se ERE, V. 1. imparare. San. 
Addogliare, v.a. addolorare. Petr. 
Adempiere, e adempire y si trova usato per empiere o sup- 
plìre. Cosi Petr. 

Soccorri aW alma disviata e frale y 

E *lsuo difitto di tua grazia adempì.. Cioè : soccorri aU* 

anima che è fuori della buona via o strada, ed è fragile, 

debole } ed empi il suo difetto, oppure supplisci al suo 

mancamento colla tua grazia. 

Aderbare, v. a. pascere con erba, tener alla pastura, es. 

Ed io nel bosco un bel giovenco aderbo. San* 
Ap ÈRG ERE, V. a* ergere, innalzare j adergersi finoì^zìix^u 
Così Dante, Purg. e. 19 : 

Siccome toccbio nostro non s* aderse 
Jn altOt fisso ^^^^ ^^^ terrene \ 

Così giustizia qui a terra il merse. Cioè : siccome roc- 
chio nostro fisso alle cose terrene non s* innalzò versoli 
cielo, così giustizia V abbassò qui a terra. Vedi Mergere. 
Aijhmare, abbassare j aMmarsi, scendere abbaqso^ ai)7 
0^ air in giù. Dante : . 
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Infra Siestri e Cbiaveri s*adima 

Una bella fiumana. Cioè tra... va scorrendo in già o 
abbasso un bel fiume. 
Adonare, ▼. a. opprimere, abbassare, tormentare} ad»^ 
narùy fiaccarsi, arrendersi, abbassarsi. Dante. 
Nostra •virtù che dì l^ggi^ ^* adona 
Non sperimentar coli* antico awersaro. Cioè: non~faf 
prova col Demonio, della nostra virtù, la quale facil- 
mente cede o s* arrende.— -JVoftf. Adonare non è sinonimo 
^\ adunar e \ ed in ciò prese sbaglio il Signor Moutonnet 
nella sua traduzione dell' Inf. di Dante, e. 0. 
AoovRARX, ▼. a. adoperare. D. 
AnROy atro, di color nero, fosco ; e figur. luttuoso. 
Advggiarx, far uggia o sia ombra ^ e, per similitudine| 
nuocere, impedir di crescere: il che avviene alle piante 
ombreggiate. Petr. 

Vorrei U vero abbrapciary lasciando /* ombre : 
Ma queW altro voler di cb* io son pieno 
Sitanti press* a lui nascon par cb^ àdugge, 
Aduggestsi qui )^tr aduggi, Reg. 12. 
Aer, aere, aria. 

Affatato, fatato, invulnerabile, che non può esser fio- 
rito. Ar. 
Afflare, v. 1. soffiare. 
Af FRANGER E, V. a. indebolire. D. 
Affranto, indebolito. Ar. 
Affrappare, trinciare, tagliar in pezzi. 
Afro, acerbo, immaturo. 

Aganipp E, fontana in Grecia, presso il monte Elicona, 
con altro nome chiamata Jppocrene, consacrata ad Apollo 
e alle Muse. Fingesi che ella sia nata da un calcio 
del cavallo Pegaso, mentre passava sopra il monte Eli- 
cona. 
Aggi per abbi, è v. a. D. 
Aggia, abbia. 
Aggzate, abbiate. Petr. 
Aggio, ho. 

Agio, comodo.'-^Nota, La voce agtoy presso gli anticipi, 
significava età, ma in oggi ella non è usata che per dir 
notar comode* Quindi forse è nata la parola Francese agi§ 

• f 5 - 
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che significa il comodo o V interesse che si ricava dal dé«- 

naro imprestato. 
Aggiornarz, assegnar il giorno. 
Aggiornarsi, farsi giorno. 
AgorataHk, V. a. esser grato o piacevole^ aggradare e 

aggradire. D. 
Acgrato, V. a. grato. D. 
Aggravarsi u aggregarsi, parer grave a uno. 

Perchè f aggrevi f Ar. Cioè, perchè ti par cosa grave ? ce» 
AcGVRrpARE, V. a. aggiungere. D. Inf. e. 23: 

Se t* ira sopra il mal voler s*agguefa. Cioè : se s^aggi*^ 

unge r ira alla mala volontà. 
Agno, v. a. agnello. D. San. 
Agnus Dei, v. L cera benedetta, coli* immagine dell* 

Agnello di Dio. Ar. 
Agognare, desiderar con ardenza. 
Agone, v. a. nel significato Greco vale il campo dove si 

combatte, e talora la battaglia. Nel primo senso disse 

TAriosto, e. 40 : il manoiale agone^ il campo di Marte o 

il campo di battaglia. 
Agreste e Agresto, add. v. a. rustico, selvatico» 

fiero. 
Agricola, v. 1. agricoltore, contadino. D. 
Aguglia, in significato di a^la^ è voce antica usata dal 

Dante, Purg. e 33. 
AjA, verbo, è sincope à* àggia o abbia, D. 
Aita, nome, vale ajuto: aita, verbo, viene da aitare^ si- 
nonimo d* ajutare. 
Aju TANTE, in vece é^atante, vale robusto, gagliardo* 

Ar. e. 7. 
AjUTRicE, sihc. d* ajutatrìcei vale persona cosa che ajuta» 

Ar. 
Alano, spezie di cane d* Inghilterra. Ar. 
A'i-BORE, coir accento sulla prima sillaba, e pronunziata 

coir aperto, è lo stesso che albero. Ar. 
Albóre, coir accento sulla seconda e pronunziato coU* o 

stretto, vale la prima luce che apparisce nel venir del 

giorno. 
Alchimia, dicesi talora ih vece d* inganno ; vale anche una 

sorta di metallo lavorato per via d^ alchitaiia. Ar. Ct 6. 
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Alcide, Ercole.i— / stgni J*^tidef di cui parla il Tasso, 
e. 2.y sono le colonne d* Ercole, cioè due monti che si 
trovano nei confini del Mediterraneo, uno do* quali in 
Barbarla, è monte di Siine, V altro in Europa, dicesi Gr« 
riterrà. (Questi due monti sono cliiamati Mia e Caffé . 
dal Petrarca e dal Tasso. . 

Aleggiare, muoversi coir ale o far un moto simile a 
quello clic si fa coli* ale.— Non si dee confondere aleggiare 
con alUggiarCf che vale alleggerirej alleviare. 

Alemanno, o jSlamannOf è sinonimo di Tedesco. Vedi 
GemattOm 

Aleppe, voce usata dal Dante, il quale la formò dall» 
prima lettera dell* alfabeto Ebraico yilepby e vale ah I 
ob! ed è esclamazione di dolore, di ammirastone o di 
confusione. Inf. e. ^« 

Aletto, secondo la favola, è una delle tre furie dell'In* 
ferno, figliuola d* Acheronte e della Notte, 

Alga, erba che sta in fondo dell* acqua. 

Al OCRE, V. a. patir freddo, agghiacciare.— iVoM. Hoosser«- 
vato nella conclusione delle regole, che i verbi detti 
antichi e Latini sono difettivi e non hanno che poche voci- 
nella conjugazione. Algere, per esempio, ha alu\ e 
Petr. disse: 

Ualma che arte per lei ù spesso ed alte* 

Algente, add. freddo* 

Algore, freddo grande. 

Alidorato, che ha r ali d* oro. Ment. 

Allettare, oltre alla sua più nota signi£(casIone, vale 
alloggiare, dar ricetto. Dante, Inf. e. 9 : 

Onef està oltracotanza in vai s* alletta t Cioè : onde 
viene che voi date ricetto nell* animo a quest* arroganza?- 

Alma, sust. anima. 

Almo, add. che dà anima e vita ; e talora eccellente, sin- 
golare. 

Allodetta, allodoletta, dimin. ài allodola, D« 

Alloro è talora sinonimo di vittoria odi trionfb. CosV 
parlando il Tasso d*un guerriero, il quale era morto 
combattendo per Cristo, ed avea ricevuto in cielo la co- 
rona de* suoi travagli, dice, e. S : 
jV« dar /* antico Campidoglio esempio 
D* alcun può mai ìkghrioio alhro. 
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n Petrarca», per perifrasi, chiama 1* allprq 
Arbor vittorma e trionfale^ 
Onor d* imperadori e £ poeti. 
Allotta, allora. 

Alto, add. Quando questa parola si trova sola nel discorso, 
senza V appoggio d' un sustantivo, convien sottintenderrl 
mare o cie/o, o luogo, cioè quello di questi sustantivi> che 
più s* addatta al senso del discorso. 
Altri, non è sempre plurale di aitrOf ma è spesso un sin- 
golare che equivale ad alcuno^ taluno, uno, Tasso, e. i : 
Cosi leou domestico riprende 
L ^innata-ferità s* Altri P offende, E Guarini : 
^ y^sai meglio 

DaW aperto nemico Altri sì guarda. 
Che non fa doli* occulto. Si veda la Gram. p. 243. 
ALTERO) o altiero, add. superbo, orgoglioso; e, inbuons^ 

parte, vale nobile, famoso, insigne, ec. 
Alvo, ventre. 

Amaritudine, v. a. amarezza. San. 
Amatvnta, V. 1. Limisso, città in Cipro, sacra a Ve-: 

nere, la qual perciò è detta talvolta Dea dAmatunta, 
Ambascia, propriamente è difficoltà di respirare ; e figur, 

v^le angoscia, affiuino, ansietà, pena, ec. Ar. 
Ambiente, sust. sì dice in prosa e in verso di materia 
liquida chjc circonda alcuna cosa, e comunemente si dice 
dell* aria ', si usa anche come add. 
Ambe, ambi, ambo, ambedui, ambiovx, ambiouo,^ 

ec. vagliono tutti e due, tutte e due. 
Amiere, sorta di vestimento militare. Morg. Pulci, e. 3, 

ott. II. 
Ammannare, V. a. ammannire, apparecchiare. D. 
Ammantare, propriamente è metter addosso il manto. 
^ ammantarsi trovasi usato come sinonimo di vestirsi. Tasso, 

La fanciulla regal di roxsse spoglie 
S* ammanta.:. 
Amme e ammenne servono alla rima in vece di amen voce 

Ebraica, che vai così sia, D. 
Amme n tarsi, v. a. rammentarsi, ricordarsi. D, 
Ammortare, ammorzare, estinguere. D. 
A MONTE, avv.>«^i dice che le cose stanno a monte. 
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quando 9on poste V una sopra 1* altra, come in confuso. 
Mandar a monte vale abbandonare. 
Ammusare e ammusarsi, v. a. riscontrarsi muso con muso» 
darsi di muso. Nella seguente terzina descrive Dante 
r andare e venire che fanno le formiche nei loro buchi 
sottendane!, Purg. e. 26 : 
Cos'i ferentro loro schiera bruna 
S* ammusa P una con T altra formica, 
Forse a spiar lor via /or fortuna. 
Amplesso, abbracciamento. 
Ancella, serva. 
An CI DEE E, nccidere, ammazzare. 
Ancilla, serva. Petr. 
Ancìpite, v. 1. di doppio taglio; mezzo; ed anche an* 

fibio. San. 
Ancoi, oggi, è voce antica usata dal Dante, ed esiste an- 
che a giorni nostri nel dialetto Lombardo. 
Ancvde, ancudine, incudine. D. 
Anpesibena, serpente di due teste f 
An FI TRITE, secondo la favola, è figliuola dell* Oceano e 
moglie di Nettunno ; e però dea del mare, la quale spesse 
volte si prende per lo stesso mare. Così il Varchi : 

J venti tempestosi 
Percuoton P onde d'Anfitrite irata \ cioè del mare irato« 
Angelo Stic e, è detto il Demonio per perifrasi. 
Angere> v. 1. aflannare, tormentare, affliggere, trava- 
gliare. 
Angue, serpe, serpente. 
Annottare, farsi notte. 
Ante, v. 1. innanzi, avanti. Petr. 
Antelucano, add. v. 1. innanzi giorno. Dante disse 
gR splendori antelucani , per dinotare Talba, o i primi 
albori del giorno. 
Antenna, è, propriamente parlando, qupUo stile che si 
attraversa ali* albero della nave, a cui si lega la vela : 
ma i poeti danno tal nome alla nave stessa \ e, per simi- 
litudine ad una lancia e ad ogni legno lungo e diritto. 
Ante NORA, luogo destinato ai traditoti neir Inferno di 

Dante. 
Anti^ V. a. avanti. 
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ANTiQJrO> add. plur. antìfui^ sono lo stesso che anttf^ 

antUbi. 
Anzi, congiunzione avversativa^ vtXt ftuttottoy al contra- 
rio : più di rado si usa in vece della preposizione avanti o 
ih presenza di. Così, descrivendo Tasso T altezza di Più- 
tone sedente in mezzo al concilio degli spiriti infernali, 
dice, che uno scoglio, una rupe e TAtlante stesso, anzi 
luiy cioè in presenza di lui, o in comparazione di esM, sa- 
rebbono parsi un picciol colle, e. 4 : 
Né tanto scoglio in mar^ né rupe alpestra. 
Né pttr Calpe s* innalza il magno Atlante f 
Cf ANZI LUI non paresse m picciol colle s 
Sì la gran fronte e le gran coma estolle. 
Anzi sta anche per imtamà o prima. 

Avzi tempoy dal duol^ non per lungbezzét 
jy* età, treman le membra \ e queste chiome 
Rifanno argento che si cuopre e spreasaui. Varch! ConsoL 
lib. I. Cioè: prima del tempo le membra tremano, noa 
già per lunghezza d* età o aia per vecchiezza, ma per ca- 
gione dei dolori, dei fastidi e degli affanni \ e questi ca- 
pelli incanutiscono o si fanno bianchi come T argento, il 
di cui colore è comunemente apprezzato ; nVa si nas« 
conde e disprezza, trattandosi de* capelli. 
AoNXA, parte montuosa della Beozia, dove ha sua sorgente 
la "fontana à^j^anippe, chiamata anche ìppocrene, consa- 
crata ad Apollo e alle Muse. (Quindi V Aonio coro, l*AonÌ€ 
suore f ec. altro non sono che le nove Muse. 
Apick, punta, cima. 

Apollo, o Apóllintj fu stimato dai gentili inventore della 
lira, della poesìa, della musica, ec. Apollo si prende 
talvolta pel sole : 

Ove mai non entrh raggio el* Apollo» Ar. e Tasso, e. io : 
^inci veggendo ornai eòe Apollo inaura. 
Le rose che l* aurora ha colorite. Cioè : Quindi vedendo 
ora mai che il sole indora le rose, ec. 
Apparinno, per apparirno o apparirono, serve alla rima. 

D. Purg. e. 13. 
Appo, appresso, e in comparazione. Tas. 
C6* ogni antica memoria appo costoro 
Perde. Cioè : che tutto ciò che si racconta degli an-* 
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tiqhi yalorosi guerrieri^ e poco^ in comparazione alle pro- 
dezze dì costoro. 
ArpoRsiy indovinare* 
Aprico, esposto al sole. 
Af RobÀrk, V. 1. approvare. D« 

Approcciare e affacciar ùf approssimarsi, accostarsi D. 
Appropin<^uark e a^opmqwzrsìy accoitaifsi, av vicinarsi. 

D. 
A prova, avv. a gara.-<-Torre, dare, volere, ec. 9 prova, 

vagliono fame esperienza. 
Appulcrark, v. a. abbellire. D. 
A'q^uìl A, uccello noto. — Spesso si usa tal nome dai poeti 
per dinotare Tarme d^un regno, d* un ^principe, d^una 
iàmiglia, contrassegnate coir aquila. Così, volendo il 
Tasso dire, che la gloria della casa d* Este, la quale por- 
tava Taquila nell* impresa, si estenderebbe per ogni doye, 
si esprime con questa figura di retcerica, e. io : 

Cos) verrà che voìe 
V aquila Estense oltre le vie del sole, 
A<^uiLOMS, sinonimo di Borea, % lo stesso che Settentrione 

o Tramontana ; Nortb in Inglese. 
Ara, V. 1. altare.— j^4 dinota anche stalla e ciò dal L<i<* 

tino bara^ stalla da porci. Ar. 
Ax ACNE, secondo la favola, fu figliuola d'*Idmone,,e fu can- 
giata da Pallade in ragno, perchè osò provocarla a filare 
ed a tessere. Adunque il filare e il tessere sono i lavori 
d*Aracne, di cui fa menzione il Tasso, e. 2. parlando 
della guerriera Clorinda, la quale 
Ai lavori- étj^racne, ali* agoy ai fusi^ 
Ifichinar non degno la man superba, 
At^ A G 14 E, disse Dante, in vece di Aracne, Vedi. 
A^'rai^.oa, e a randa a randa^ amala pena. D. 
Ax AL DO, nunzio o messaggio di pace o di disfida. Ar. 
A^BiifTOj v. a. laberinto. Caio. 
Arbv SCULO, V. a. è dimì,nvttivQ d' «/«^r» q piuttosto del 

8up sinonimo albore, 
Aeca'dxaj o^ìd) zaconUi tratto di paes^ in Moréa. San.» 

puar. 
Alt cisi X, tn-ator d*arco. -*-// nuda ardere yale Amore 9 Cv- 

Aitc<oKX| pax^^delk vllAf^t^ad arco^ e 1^ us«. spesso 
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dai poeti per tutta la sella. Quindi lasciar gli arcioni vanì 

vuoti f è lo stesso che uscir di sella ; far vuotar t* arcione 

a tmoy Yale farlo cader di sella. Ar. 
Arciyksco,^ sincope di jircivescovo. Ar. 
AR%VA,'-^Le arene salse dinotano la spiaggia o il lido del 

mare. Ar. 
Arsola, v. 1. ajetta, casella, quaderno. Menz. 
Akgxìx TO. ^^Lipiido argento disse Tassoj in vece di acjua 

chiara, 
Argivo^'V. 1. Greco. Ar. 
Argo, pastore» che, secondo la favola, ebbe cent* occhi. 

Per similitudine dicesi jirgo uno che ci vede assai. Cosi 

Tasso : 

Amor che or cieco, or Argo, ora ne veli 

Di bendagli occhi, ora ce gli apri e giri. Cioè : o Amore, 

tu che ora sei cieco, or hai cent* occhi ; ora ci chiudi gli 

ocdii con una benda, ora ce gli apri e fai girare. 
Argomento, vale talora instrumento. Ar. e. i€.i~M«zzo. 

•—Segno.— ^enriziale. Malm. 
Arguto.— Disse Dante faccia arguta, per significare un 

viso vivace con occhi penetranti. 
Ariste, montone, e anche macchina militare, di cui si 

servivano gli antichi per abbatter le mura. Ar.<-^egno 

del zodiaco. 
Ar IN GARE, parlare in pubblico, ed anche giostrare, correr 

una lancia giostrando. 
Aringo e arringo, combattimento, battaglia; e *1 luogo 

stesso dove si combatte. Tasso, e. 6. ott. 24. 
Arnese, nome generico di tutte le masserizie, carriaggio, 

bagaglio , armadura, corazza ; ed anche citadella o for-. 

tezza, presso il Tasso, e. i. ott. 67. dove egli chiama 

la città di Gaza, hello e forte arnese, da fronteggiare i regni 

£ Sorta. 
Arnia, alveare o cassetta in cu! le api fanno il mele. D. 
Arpìa, mostro colla faccia di donna, colle ali e mani fatte 

a uncino : le Arpie abitavano nel!* isole Strivali del mar . 

Ionico. Tasso, e. 4. Dall* Ariosto son poste nel l* Etio- 
pia, dove corrompevano le vivande al re Fineo ogni qual 

volta egli voleva cibarsi. 
Ar randellare, stringer col randello. VeàìranJtllo^ 

Tale anche avventare^ gettar con fon»« Ar. 

Akrk* 
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AiKE<tviAKS, riposare. 

Assestare, fermare, ec.—> Per mettere in resta, vale 
accomodare il calce della bacia alla restai per andar a 
ferire il nemico. Così il Tasso, e. 3 : 
D huon Tancreéit a cai Goffredo accenna 
Sua squadra motte ed arrestò P antenna. Vedi resta ed 
anteunam 

Abbete AKSi, farti indietro, retrocedere. 

Ab BIDÈ a E, mostrarsi ridente o favorevole. 

Arsisco, sincope à^arrìsìcoy o di arriscbiOf es : 
O se talora a ^ncomnciar m'arrisco, 
fedendo sue virtù poggiar tant* altOf 
Uomo noi posso dir^ Dio non artBsco. San» Cioè : o se 
alcuna volta m* arrischio a incominciare [a lodarlo], 
Tedendo in lui virtù tanto sublimi, non posso dir eh* egli 
aia uomo; non ardisco dir eh* egli sia Dio. 

Arringo, vedi «m|^o. 

AssÓGERE, V. a. aggiungere i baratti, le convenzioni ; ed 
anche aggiungere. In quest* ultimo senso, s* incootra so- 
rente ne* poeti arroge. Così Petrarca : 

E duolm che ogni giorno arroge al danno. Cioè : e mi 
duole che, il mio male, in vece di scemare, s* accresce 

i ogni giorno più.— Dante disse arrose pet aggiunse. Par. 

. e 15. 

Arbostabsi, muoversi per difesa. D. 

AssoTo, V. a. aggiunto in supplemento. 

Assota, V. a. aggiunta* 

As TESSA, V. 1. Strettezza. D. 

As TIMONE, la maggior vela della nave. 

AsTO, stretto. 

AsTVRO, segno celeste detto anche V orsa, L'Ariosto 
«fiiama pigro 1* Arturo, e. 31. ott. 26, e ciò per la len- 
tezza, con cui si muove. 

AxsANA*, V. a^ arsenale. D; Questa voce si conserva an- 
che in oggi nel dialetto Lombardo. 

Asciutto, sust.. aridità; luogo asciutto, ed anche la terra 
in jgenerale, cioè quella parte del mondo che non è mart 
fiume, ec. 

Ascolta, sust. Vedi wo/m . 

Aspe, aspide o afpido» foru 41 terpente ▼elencio. 

F 
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AsszGviRi» V. a. conseguire. Aiw j c4 anehe itiiHtaiei^ 
«adar dietro. 

Assestare, aggiustare. Auntarùf adattane eoaiacsi. 
Ar. 

Assidzrz o auidarttf sedere, stani a sedere. 

AssisPAKS, chiuder di siepe; e, per similìtv^ùie» op- 
porre un qualsivoglia riparo o impedimento. D. 

Assisa, segno, divisa, livrea} ed ancfae balaelW o ìiDp0«% 
sizione straordinaria. 

Assommar*, condurce vicino al tenni&e. Asmrnmar im. 
bene un lavoro, condurlo a buon termine. D.— Non s* iia 
a confondere auoM/nare con atiomarty por la soma. 

AsaoNMARKj in significato neutro, vale esser lent« epigro. 
D. Ar«-«-Taloni vale prender sonno. Tas. 

AssoRBXji assorbisce» inf. assorbire* V^rcbi. 

Assorto, assorbito, inghiottito, lagojatoj e, figur. ftno 
col pensiere in una cosa. 

AssvMTo, sust. cura, impresa, carico; e add. vic^e ^eX. 
Ytrho asttwuref e vale preso o innalzato. 

AsTALLARSi, Stanziarsi, soggiornare. D. 

Atro, nero, oscuro. Vedi Miro, 

Attemparsi^, invecchiare. 

Attergark, porre di dietro ; attergarsi^ ajidar dietro* Tja, 

Attingere, v. 1. toccare. 

Attollere, y. 1. innalzare* 

Attoscare, avvelenare, e, figur. apportar cordoglio o 
afflizione. Ar. 

Attujare, V. a. offuscare. D. 

Atturare, turare, chiudere. Ar. 

Attutare, quietare, estinguere. Tas. 

Avacciare, V. a. affrettare; e avacciarsL 

Ava e CIO, v. a. sust. prestezza; add. prepto» avv. pret- 
tamente. 

A VA<.LEj avv. a basso, air ingiù» Ar. 

AvANTE, prep. che in prosa si dice meglio «wm^. 

AvABO.-«»I poeti chiamano per «imilitudine oivarn nm 

cosa, la quale non lascia godere della vista d* uft* altm. 

Il Petrarca, in un sonetto che fece a Madoju^a Lftaxm» 

dopo la di lei morte, così park alla terra: 

patita- in/vìMa, ti fort^ avara ^errap 

Che abbracci quella^ cui veder mi è toho, Bd il Sannanro» 
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Mt che ti iFelsy t citelli e le man! della su» 
doni», rimpedivano di vederla in viso» dice t 
Iht»fiie il Sei itilo e futi Itggiadrt * rari 
Capelli a stuSo sparsi per mia morte. 
Con le man m^ miei iamm sempre accorte ^ 
Perchè nusonJi voi n spesso a va Ai ? 
AvDXKBy ▼. a. e 1. udire. D. 

Avvivi» per aJii, inf. udire> è voce Latina usata dal Dante. 
AvB, V. 1. Dio ti salvi. 
Avx* per avea o aveva. D. f urg. e. 3 : e$« 
Biondo era e bello, e di gentile aspetto ; 
Ma l* un de' cigli un eo^ avi* ìMvìso, 
Avxi« avevi. D. jivei, iti vece di eòhi, serve alla rima 

presso il Petr. «. a, trionfo di morte. 
Av£i.LiRi9 V. 1. svellere^ strappare» Staccart; Il Petr» 
disse avulse al passato : 

JHor di virtà, fontana dì beltade, 
Cb* ogni basso pensier del cuor m* a v V & ftX« 
AvKMOy V. a. abbiamo. Petr. 
Avx s TV, è sino, di avesti tu. Petr. 
AvxKZ, per essere, impersonale. Vedi ba, 
AvGSLLo, uccello. Perif. Tasso, e. 8: 

V augel che al sole 
Prova ì «toi figli, e mal crede alle piume, è iVquIla, la 
quale éicesi, che, per riconoscere, se i suoi Ììg:!ì son ver! 
aquilotti, gli appresenta al sole, ed osserva, se possono 
tenervi fisse ed immobili le pupille : il che se non fanno» 
essa gli caccia via da se. 
AuGVST0.i— Perif. Far d*Atgusto Divo, vale far che un 
imperatore muoja. Di questa maniera di dire allusiva 
alla morte d* Augusto, fece uso TAriosio, e. 44, ott. 75» 
A VX a, avea o aveva, serve alla rima. Ar. 
A UN OTTA, a un' ora, insieme » nel medesimo tempo. 
Aura» venticello piacevole, e talor ari». 
AvRXTTA, dim. d'aura. 
Auriga, v. 1. cocchiere o persona che guida il cocchio, il 

carro, ec. 
AuKo, oro. Petr. 

Ausare, v. a. avveazaie» assuefare* D. é così ausarsi, ec* 
Auto, y. L ardito. Ar. 
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AvtÓMi Ay o U paese Ausonio, è un tratto di paew che è in 

Terra di Lavoro, nel regno di Napoli. Ar« 
AuSTXRiccHy dbse D^nte in vece dì Austria ^ e ciò per 

la rima. 
Austro e ostro, .vento che soffia da. messo giorno, detto 
soutb dagr Inglesi, et sud da* Francesi. Austro è detto 
anche vento austrino, Tas. . 
Avvallar!, abbassare, discendere ; ^w^/Z^r», abbassar!. 
D. Porg. e. 15: 

Cos) li eiecbt a cui la roba falla 
Stanno a* ferdoui a chieder lor bisogna, 
E P uno il cape sopra P altro avvallai Cioè : co6f 
ì ciechi a chi manca il bisognevole stanno air entrata 
delle chiese dove sono i perdoni, e T uno sta appoggiato 
. coi capo suir altro. 
Avverare, aftermar per vero. D. 
Avvinto, legato. 

Avvisare, s* incontra sovente come verbo- neutro assoluto» 
in significato di pensare, credersi, immaginarsi. Cos^ 
Tas. e. 15: 

Che fai, che t ente? 
Perisfonao di man con arme t(tle 

Vincer avvui il defensor serpente? Cioè: ti credi di 
poter vincere, ec. 
Azza, scure, accetta. Ar. 

Azzannare, addentare, cioè pigliar colle 2anne o coi 
denti. 



B. 

Barelle, Babillonia. 

Ba'ccaro, sorta d* erba odorifera. Ar. 

Bacco, presso i poeti, è il dio delle vigne e del vino ; éà 

una campagna abbondante di viti fruttifere, è chiamata 

dair Ariosto diletta a Bacco, e. 28, ott. 92» 
Ba'colo, v. a. piccolo bastone. San. 
Badare, indugiare, tardare. Tas. e. S.-^Attendere j av^r 

in pensiero; aspirare; guardar amorosamente. 
Bala'scio, sorta di pietra preziosa.- ^r, l .K^^-» ^ . 2'SP» 
Baldo, ardito, che ha baldanza, 
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Balia, caìV accento suir i, vale potere, forza. Così 
Ariosto, e. 19, ott. 66 : 

Mila rimaH d'ogni vigor à vuota 

Che di tenersi in pie non ba ^tf//^.—- Nota Balìa^ colP ac- 
cento sulla prima, è donna che allattagli altrui figliuoli. 

Balista, balestra, strumento antico da guerra. T^s. 

Ball ABOKE, in vece di hal/atojof è voce usata dairArìosto, 
e. 19, e vale sponda che si fa intorno alle mura delle 
case per camminarvi sopra) ed anche intorno alle navi. 

Bai* LO.— ^£fffrar in hallo o mettersi in bailo, in senso iigu- 
rato, vagliono, intraprender una cosa ; e uscir di ballo vale 
finirla. Ar. e. le. Queste maniere di dire non si confanno 
collo stil sublime, ma sono proprie del familiare, in poe- 
sia e in prosa. 

!B^LZA e bfl^oy altesza scoscesa, dirupata, precipitosa— 
Bali^ dicesi anche del salto che fa la palla giuocando : 
ina in questo caso, bal%o non è sinonimo di bal%a, 

Bamjio, V. a* scimunito, scemo, semplice, sciocco. Guar. 

Banda, parte, squadra, ec— Per fascia o benda» Ar. e. 20: 
Che fer insegna ha nello scudo nero 
Attraversata una vermiglia '^anoa. 

Bando, legge; esilio, ec.-; Si dice da* poeti, che una 

persona o una cosa tiene altrui in bando di se stesso di pace, 
quando T uomo è fuor di se e non ha pace, pel grande 
amore che le porta. Petr. 

Basatta, sust. V. a. contrasto. D. 

Barba, in vece di %iOy è voce Lombarda usata dal Dante, 
Par. e. IO ; ed è, anche in oggi, del dialetto Lombardo. 

Barbuta, elmo, celata, morione, armadura che cuopre il 
^po del guerriero ; e talora si denomina barbuta il soldato 
che la porta. 

Bakda, armadura de* cavalli fatta di cuojo cotto e di ferro; 

Basterna, spezie di carro. D. 

Battere.— Perif.—Ftizr battere a uno il volto dell* antiqua 
[antica] madre, Ar. e. a, vale fargli battere il volto per 
terra. La perifrasi, allude al fatto di Tarquino. 

Bear A, render beato.— Nota. Beare è verbo poetico ; e, 
per non prendere sbaglio, convienjB distinguere le voci di 
questo verbo, da quelle de4 vcirl^p bere. Vedi la Gram, 
pag. zl^z« 



54 B£. BI BO. 

Bkatiicz, fem. che rende beato e felice* Bete. 

BsGLii belli, sing. hello, 

BsLLico, add. si prcmunzia coir accento sulla ^ima» e 
vale guerriero, militare, da guerra * ma hellkaf coU* ac- 
cento suir ip è sostantivo che conrisponde a the surav/ m 
Inglese, e a nombrtl in Francese. 

Belva, sust. fiera, bestia. 

Bertesca, è spezie di riparo da guerra* 

Bé V E R o, castoro, animai noto. D. 

Ber ZA, V. a. la parte della gamba, dal ginocchio al ^2* 
Levar le ber%e vale fuggire, affirettarsi a correre. D. 

Bi ASM ARE, sinc. di biasimare. 

B|ASMivoLC, sinc. di biasimevole. Ar« 

BiASMO, sinc. di biasimo. 

Bica, massa di covoni, di manipoli ; ed anche mucchio • 
ammassamento di checchessia. Ar. e. 34. 

BiECQ, aggiunto d* occbiof vale torvo, adirato; addjettivo 
dì atto, significa vituperoso, sporco, dÌ8unesto.-^A'0c« per 
iiecbe è plur* di hìecap masc. hieco» Biece serve alla, 
rima presso il Dante, Inf. e. 2 5 ; ed è pura licenza poe- 
tica. 

BiLA'NCiA.-«>Perìf.*>7M«r una ^rsona fari colla tua miO^ 
a una bilancia, Ar. e. 23. ott. 69, vale apprezzarti quaitto 
la propria vita. 

Binato, nato in compagnia d*un altro,* o a un parto » 
sia gemello.— Presso Dante vale di due nature. Purg. 

Bipartito, diviso in due parti. Ar. 
Bipenne, sorta di scure o accetta. Lat. hipemms. 
Biscazzar E, giuocarsi il suo avere. D. Questo verbo viene 

da bisca f luogo di giuoco pubblico. 
Bizzeffe, a bizzeffe, in quantità. Malm. 
BoBOLco, V. a. bifolco, colui che lavora la terra co* buoi* 

Lat. èubulcus, 
BoEMME, Boemo o Boemmo, di Boemia, serve aAlà rima» 
• Ar. e. i8. 
Bolgia, propr. è valigia. Bolge soa chiamati dal Dante i- 

varj cerchi del suo Inferno. 
Borea, vento. Vcól Aquiloncw 
Bornio, v. a. di corta vista. 
BojtNOj limite, segno* D. 
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'oct»9 eagnetto ringhioso e ardito. Dante disse, Purg. 
e. 14: Botoli ringbioù p'tk che non chiede for fossa f cioè 
cagnuolini che abbajando^ minacciano di mordere eoa 
maggior ardire di quello richieggano le loro forze. 
BolTTA, colpo, ed anche rospo, spezie di rana velenosa. 
Dteeti nel primo senso èorra e risposta, per dinotare la re- ' 
plica pronta che si fa a una proposta. Ar. 
Botto, percossa, e talora colpo o tocco di campana. Af.'' 

e^ 22.—-/)/ botto avT. subito. 
Bove, bue. 

Bracciali, armadura che arma il braccio. 
Bkago e braco, ▼. a. fango. Dante, Inf. e S: 
^antì ù tertgotr or iassè gran regi. 
Che ju) staranno come porci in brago» 
Bit anca» zampa dinanzi coir ugne j e figur. ramo, ec. 
Bit ANDO, spada. 

Bs STE, sust. pezzetto di carta, in cui sta scrìtto e pie- 
gato il nome di qaalcheduno. Tas. 
Britanno, Inglese Tas. 
Bbollo, D. vedi brullo. 
Brolo, v. a. corona, ghirlanda. D. 
Brullo, add. privo di spoglie.— Brullo vale anche riarso, 
sterile, nodo ; e, pietra brulla, è lo stesso che pietra nutla, 
Ar. e II. 
Bruma, è talvolta sinonimo dMnverno. £s. 
Per caldi ni per brume 

Cessa dal suo costume. Guar. Cioè: per cangiar di 
stagione, non cangia mal dal suo costume. 
Brumale, aggiunto a malvagio, vale inverno. Ar. 

e. 5. 
Brunito, pulito. Si dice deirarmi e d* altre cose simili. 

Ar. 
Brutto, perif.— iVó» brutta vale talora bello ed anche 
onorato, ' In quest^ ultimo senso, parlando il Tasso 
delle cicatrici che Dudone aveva in Aiccia, per le ferite 
ricevute in combattendo, chiama quelle ferite non brutte^ 
cioè onorate. C. i. ott. 5} : 

Mostra quasi d'onor vestigi degni 
Di NON BRUTTE FERITE impressi segni. All' 
opposto potrebbono chiamarsi brutte le ferite che si 
ricevono nel dosso, fuggendo, siccome Ovidio chiamò 
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inhotmtay cioè disonorate le spalle di coloro» cHe Aif- 
givanoalla guerra: 

yertuttt terga inbonesta fuga. 
BuBALOy ▼. 1. bunloi bue selvatico. 
BùpBEAy turbine con pioggia o neve* 
BiTGiAKBy V. a. dir bugie o menzogne, mentire* -»iVó« vi 

hugtoy Dante, Purg. C. i8, non vi dico bugia. 
BvacHio, barca da rémp coperta. D. 
Burella, v. a. spezie di prigione. D. Vale anche cavallo 

pezzato. 
BuKRATo, sust. D. YtàMmrrone» 
BvaaoNS, luogo scosceso, dirupato, precipitoso. 
Bus ONE « bustone , sorta di strumento da suono, usato dagli 
antichi. 

C. 

Ca^ ▼. a. casa. D. 

Cacciare, oltre al significato ò\ dar la caccia^ ha anche 
i seguenti in verso e in prosa. C ioè, i^, spingere o andare 
avanti, es. sì caccia in alto, cioè in alto mare, Ar. e. S. 
vedi tf/ro.*-2^, Discacciare o cacciar via.— 3^ Mettere 
e ficcar per forza j es. cacciar uno in prigione»'"^» Cac-^ 
dar mano, vale metter mano alla spada.— 5^, Caecìarsi 
in un luogo, esempli grazia in un bosco, vale entrarvi 
con furia e violenza.— »6^, Cacciarsi in capo una cosa^ 
vale fissarsi ed ostinarsi in essa. 

Cacume, sommità, cima. 

Caoìrr* Perif.— -Petrarca, per esprimere tifa sera, disse ; 
Cadon Vomhre da* colli ; e ciò a imitazione di Virgilio : 
Cadunt de montibus utnbra, 

Ca'ggere, V. a. cadére. Quindi si legge eaggio, eagge, 
caggia, caggendo, ec. per cado, cade, cada, cadendo, ec. 

Cagna ! particella d'ammirazione, vale cappita, capperi. 
Varchi, Malm. 

Cagnare, disse VAnosto }^eT cangiare. 

Gain A, luogo finto dal Dante, neir Inferno, dove s| 
puniscono i traditori, e. '^.'-^Caino e lespine, pressoilDante^ 
Inf. e. 20, sono una perifrasi della luna : es» 

Già tiene il confine 
P* amòeduo gli emsferìy e tocca Inonda 
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Sotto Sihttias Caino e le spine. Cioè : già la luna si 
•ta sul confine dei due emisferi e apparisce sul mare 
Terso Ja città di Sivilia. Segue in ciò il poeta un* 
opinione volgare de* suoi tempi. 

Nota. Ho portato quest* esempio, affinchè si com- 
prenda una delle cagioni per cii questo gran poeta è 
oscuro in moltissimi luoghi. Toccava egli leggiermente 
certe opinioni, o fatti storici notissimi in quel secolo, i 
quali riescono puri problemi nel nostro. 

Ca'lamo è propriamente una pianta; vale parte di fusto 
che è tra nodo e nodo ; penna da scrivere, ec. ed è usato in 
vece di freccia dair Ariosto, e. 19. 

Calcagno, parte posteriore del piede ; plur. Calcagna 
e calcagni ( perifra. )' Voltar le calcagnay mostrare il 
€aleagno, dar opra a^ calcagni^ vagliono fuggire, darsi 
alla fuga. Ar.-— Dar ne* calcagni a uno, vale pungerlo» 
stimolarlo ed anche muoverlo a compassione. D* Purg» 
e. 12. 

Calci, roasc. è usato dair Ariosto, e. 19, in vece del 
calcio o sia del piede della lancia. Calce ^ itm, è sinonimo > 
di calcina. 

Caldo— -^^<r il petto caldo d'una persona^ vale esserne In- 
namorato. Ar.' 

Cale, '^Mettere porre in non cale, vale disprezzare, non 
far conto, Tas. 

Calìrs, verbo impersonale e difettivo, vale esser e 
cuore. Vedi la Gram., p. 186. 

Calla, calle, valico, sentiere, via stretta. D. 

Calli, via, strada. 

Caligakx, oscurarsi. 

Calpb, monte sullo stretto di Gibilterra. Tas. Vedi 
Jllcide, 

Calumasi, allentare, termine de* naviganti, e dìcesi 
propriamente delle funi, Ar. e. 19. 

Calvo, sust. dinota il tempo, rocca$ione ola fortuna, la 
quale dipingevasi dagli antichi, ignuda, con un ciuftetto 
di capelli sulla fronte e calva in tutto il resto del capo, 
di maniera chip, chi non Tacciuf^a prontamente, quando 
gli si appresenta, non trova più modo dì jattenerla, se 
gli volta le spalle. Lo stesso &*ha 9 dire del tempo. 
gain4i TAriosto, e. 38, ott. 47 : 
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Volterà il C A l vo ove ora ilertu ne mostra» 
Con molto danno e molta infamia nostra, 
Camo> V. 1. freno, capestro. D. 
Campioni, parlandosi d'uomo, vale difensore, eroe, ooim 

prode in arme, jj^uìndi Tiscrizione fatta al sepolcro <lel 

valoroso Dudone, Tas. e. 4, si fu : 
Onorate f altissimo Campione, 
Cam AGLIO, parte dell* armadura Intorno al collo. Ar. 
Campo, oltre Taltre sue significazioni più note, e usato 

dair Ariosto per dinotare quello spazio di terra che i 

destinato al combattimento di due o più persone, nc-> 

come anche per quello spazio dello scudo o dello stea* 

dardo, nel quale tono dipinte le imprese^ l'arme ^cit* 

tilizie, le insegne, ec« 
Ca'naps c canapo f corda. 
Candelo, V. a. candela, D. 
Canna, .è talvolta sinonimo di gola, e cià per slmilita- 

dine ; e allora canna s^usa per lo più al plurale. Coù 

disse TAriosto avide canne i^txgpla vorace, 
Cano, canuto; ftm* Cana, canuta, Ar. 
Cansakb, scansare, dar luogo, allontanarsi. D* 
Capi A, capeva o capiva. Ar. 
Capigli, capelli, plur. di capello. Petr. 
Ca'pskz e capire f comprendere, intendere e talora eoa*» 

tenere, aver luogo sufficiente, esser contenuto. Per u- 

milttudine, disse Petrarca, di una voglia ne lodevole né 

biasimevole, 

Merto di lode di hiasmo non cape % cioè, non merita 

d*essere ne lodata ne biasimata. 
Capo, — Dar di capo a un luogo, capitarvi, arrivarvi a casa. 

Ar. e. 20. 
Capriccio, propriamente vale tremore per freddo o per 

orrore. Indi viene il verbo raccapricciarsi» Capriccio si usa 

comunemente, per bizzarria, ghiribizzo, fantasia. 
Capricorno, segno del zodiaco o il mese che a tal 

segno corrisponde, Guar. « 

Caro ARE esine, di caricare. 
Carco, carico, Petr. 
Carme, v. a. verso. 

Carizia, V. a carestia, D* '^ 

Caròla, ballo. 
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C!At»Oy SttSt. la parte concava del corpo circondata dalle 

costole. D. • • 

Casso, add. privo ed anche annichilato» spento. In quest* 

ultimo senso dUse Dante, il lume della luna cass». 
Casta LIO. Il fonte Castalio nasce a* pie del monte Par- 
MOSOf sacro ad Apollo e alle nove Muse. (Quindi si 
dice che uno ha bevuto /^o/7</«; Castalia, Vende Castalie, ec. ec. 
per dinotare eh* egli è poeta, clie ha Pestro poetico. 

Castello: questo nome è usato dall* Ariosto, e. io» 
per macchina da piantar pali o da tirar su pesi. 

Catapulta, sorta di macchina antica da guerra. 

Cato, V. 1. Catone, Petr. 

Cattivo, add. vai talora schiavo, prigioniero/ e in questo 
senso viene dal Latino ca^tivus* Cosi Tasso, e. 7. 

Or tarme spoglia 
Spone a lacci suoi le man cattive. 

Catto, v. 1. e Dantesca, preso; e viene dal Latino captus, 

Cavalcais, andar a cavallo; e, per similitudine sopra- 
stare o star di sopra a una cosa, dominare, signoreggiare. 
Casi Dante, parlando di uno che esportato a far una cosa 
con buona intenzione ed affetto, dice Purg. e. 18 : 
Oà buon volere e giusto amor cavalca. 

Cavalli» SCO, nobile, generoso, che è secondo le regole 
della cavalleria. 

Cavo, sust. gsossa fune, con cui si legano a terra le navL 
Ar. e. 38 : vale anche promontòrio. 

Cavo. add. o p^ticipio, è sincope di cavato^ inf. cavare, 
Ar. 

Cef#o, propr. è il muso del cane ; ma usasi sovente per 
dinotare un volto deforme, e si dice anche aiPuomo per 
Hcherzo. jib ! ben ba Ceffoy dì non portare altra novella, 
Guer. Cioè, un uomo di viso sì deforme, non è fatto che 
per recar triste novelle. 

Celata, sust. elmo, armadura che difende il capo. 

CsLXSTo e celestrOf celeste. Menz . 

CxN, talvolta vale ce nty come temo cen privi, Tas. e i« 
cioè, temo che ce ne privì^ o che privi n(M, (ne) di quei 
doni. Altre volte vale cenno nome. Vedi. 

CsKKAMSLLA, Strumento musico da fiato. D. 

Cekjto, segno che si fa colla voce, col gesto 5 e si xiUL 
flaaoiutsneatspercomandO} ordine. 
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Ceppo, è propriamente base e piede dell' albero» ec; e 

, figur. vale origine di famiglia./? -•</ .- 'v' ....... 

CERASTA e cerattey serpente cornuto. Parlando Dantc^ 
delle furie infernali, dice, che 

Serpentelli e Ceraste avean per crine. \- < • ■ - -• - Z .- 

.Cerchio, ec. (Questo nome, pressoi' Ariosto, e. 14, dinota 
una specie di bomba, cioè una palla di ferro piena di fuochi 
artifìziali. 

Cerco, sust. v. a. cerchio.' 

Cerco, partic. è sinc. di cercato. 

CÈRERE, è detta dai poeti, dea delle biade. Q,\àxiiX vo- 
lendo TAriosto esprimere una campagna fertile ed ab- 
bondante di biade, la chiama diletta da Cerere, C* %%% 
ott. 92. 

Cernere, separare, scegliere 5 stacciare, ed anche veder 
distintamente. D. 

Certame, v. 1. combattimento, battaglia, e talora gara. 

Cervice, v. 1. parte deretana del collo. Dante disse cervie* 
superba^ per uomo altiero. 

Cerùleo, di color del cielo. Petr. 

Cessare, finire, mancare, lasciar di fare, ec.— C«« Dì» 
vale tolga Dio, non permetta Iddio ; e, cessty posto asso- 
lutamente, vale lo stesso, e corrisponde air abs'u de* 
Latini. 

Che. (Questa parola, oltre all' esser pronome relativo, 
ha differenti uffizi nel discorso* Talora vale perchè^ 
Tas. e. I. 

Ora che la stagione ahbiam seconda f 
Che non corriamo alla città che è meta 
D*ogni nostra 'vittoria f Cioè, perchè non corriamo, 
ec Q)e sta ancora per acciocchì^ ec. ec. ySi veda la Gramt 
pag.245,z46, ec. 

Ched, in vece òìcbcy si usai talvolta dinanzi a vocale. D. 

Ch E L in Ro, serpente acquatico. D. 

Chérere, verbo difettivo e poetico, vale cercare, doman- 
dare. Quindi si dice : 

Ch ER E o Ci&/tfrff per cercai 

Chero o cbiero per cerco. 

Chimera, montagna in Licia, la quale getta fuoco. Nelle 
di lei cime abitano leoni, nel mezzo capre, e a' pie ser- 
penti. Quindi è nata la favola, es9er la Chimera un 

mostro 
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mostro c^e vomita fiamme, che ha la testa di leone» il 
ventre di capra, e la coda di dragone. Tas. e. 4. 
E vomitar^ (bimere atre faville. 

Chino» sust. luogo che va airingiù o a basso. 

Chiocca per àocea è voce usata dair Ariosto, e. io. Dicesl 
ddcea di quelle cose che insieme nascono e trovansi unite, 
come di fiori, di frutte, di capelli, ec. ; e, strapparsi o 
stracciarsi ì capelli a ciocca a ciocca^ vale strapparli a poco 
per volta. 

Chiodo (Perif.) fepnare il chiodo in un pensiero f vale 
deliberare, risolvere. Ar. e. ii ; e, aver fsso fermo il 
€hiodOf è lo stesso che aver fissato, deliberato, stabilito. 

Chioma, i capelli del capo. Tasso, e» i, dice di Du- 
done s ' 

Mostra in fresco vigor chiome canute ; cioè, dimostra un 
vigor giovenile, quantunque sia in età avanzata, ed abbia 
i capelli canuti o bianchi. -* Per similitudine diconsi 
chiome dai poeti, le foglie e i rami degli alberi j e Guarini 
chiamò le foglie d^un albero la frondosa chioma. 

Chiostra t chiostro, luogo chiuso, ec.<*-Il Petrarca disse 
chiostra una valletta un ricinto chiuso fra colline j egli 
stellanti chiostri in vece del cielo. 

Ciacco, sust. porco. 

Ciancia (Perif.) far uscire in ciancia un incanto, Ar. vale 
renderlo vano : tener uno in ciancia è lo stesso che tenerlo, 
a bada, cioè trattenerlo, ritardarlo dal suo pensiero, 
dalla sua impresa. Ar. e. 41, 

CicADA, V. a. Cicala. Chiab. 

Ciglio, plur. le ciglia e i cigli (Perif.)— /n^r^tfr le ciglia di 
per maraviglia, Ar. vale stupirsi, maravigliarsi fuor 4i 
modo ; e ciò per ouell* atto che si suol fare in tal caso, 
di sollevar le ciglia a modo d^arco. 

Ci L ESTRO, color di cielo, turchino di del sereno. Ar. 

Cimar X, levar la cima ; ed anche tagliare il capo. Ar, 
e. 18. 

Ci n a'b r 0, materia di color rosso. 

Cinto, monte nelP isola di Delo, in cui nacque Apol- 
line. 

Cinzia, sinonimo di Diana dea de* boschi ; ed anche sopran- 
nome di Giunone, che presiedeva alle nosze.— CìAiv/a e 
dctt^anche/aim. 

C 
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Ciocca. Vedi ebiocca, 

CiRcoNruLGKRx^ rìspleiidere attorno. Dante disse : 
Cosi uri circonfulse luce vhva* 

Circonfuso, infuso attorno, circondato» 

Citar A, cetra, chitarra. 

Ciprigna Ci PRiN A, Venere, la quale fu così chia- 
mata, da Gfro isola dell* Arcipelago, in cui era partico- 
larmente adorata. 

CiTSRA, ▼. 1. Venere così detta dair isola deir Arci- 
pelago CerigOf chiamata in Latino Cytbera, ov* essa fu 
portata in una conchilia. 

CivE^, V. 1. cittadino. Dante, il quale disse esser cive per 
viyer gentilmente. 

Cladx, v. 1. uccisione, strage. 

Clava, la mazza d^Ercole. 

Claudi, v. 1. chiudi, dall* inf. chiudere, che in I^tioo 
dicesi claudere* Ar. 

Clavo, V. 1. chiodo. 

ClÌz|a« girasole, elitropio, fior noto. 

Co, ▼ a. e. Lombarda, capo. Si legge nel Dante, Inf. e. ai t 
Poscia passò di là dal co del ponte. Cioè, passò di là dal 
capo del ponte. —Co* apostrofato, è preposizione unita ?W 
articolo, e vale» co;* 

Cocca, si pronunzia colVo stretto, ed è la tacca o sia il 
pìccol taglio della freccia in cui entra la corda. 

Cogito, presso i poeti, è il fiume dell* Inferno. Tas. 

Co'l ere, V. I. venerare, adorare. 

Collacrimare, piangere insieme. Sanas. 

Colletto, ▼ a. e 1. raccolto insieme. D. 

Collidere, ▼. 1., il battimento di due corpi insieme. Tas. 

Collo, sust., oltre agli altri significati più noti, si dice 
di carico o fardello di mercanzia che si navighi o vettu- 
reggi. Ar. e. 19* 

Co l L o't t o l a , è lo stesso che cuticagna. Vedi. 

Colto, sust. col? stretto, vale luogo coltivato ed anche 
venerazione.— tCo/td colPo largo è participio di cogliere, 

Colu'bro, ▼. a. , serpe. Colubro^ presso TAriosto, dinota 
l*arma o la l^andiera, Ui cui sono efiigiati 1 colubri le 
lerpì. 

CoM* per come è pura licefisa poetica. Petr. D. 

Comare, verbo, è v. a* che vai pettinare, Petr* «d 
anche ingannare. 
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Co»tBVSTO> ▼. 1. bniciato. 

Come» sta spesso nel discorso in vece di quando o di 

pokbì. * 
CoMZR Xy V. 1. orntfr^. Ar, 

Co MiTOj colui che comanda la ciìirma ne* vasce. lì. Ar.c.^i. 
Como» ▼. a. usata da* poeti in vece di come. 
CoMPAGi, V. a. concatenazione; e Dante disse ogni 

compage dell* aere, in vece di ogni regione delP aria. 
Compagna» per ro«r;^a^}»{i> è voce antica. Petrarca disse 
in questo senso : 

Stuella bella compagna era ivi «cfo/ftf.—L* Ariosto usò 
la stessa voce per dinotare un buon numero di soldati 
che si adunano sotto ad un capitano. 
Compasso, vedi sesta-^^ompauo vale anche compartimento^ 

spartimento. Ar. e. 43. 
CoifctPXRX>per concepire y è piuttosto del verso ; e si legge 

spesso nel Dante conche in luogo di concepisce, 
CoNCXTTo, add. o partic.» vale concepuCo concepito. 

Guar. 
CoNciPio, V. 1. concepisco. D. 
C0NDVCXRZ9 V. a. condurre. D. 
CoNPAcx, conf ày inf. confarsi» convenire. Guar. 
CoNPALONEy vedi Gonfalone, 
Confina, sust. v. a. confine, bando. 
CoNGAUDERX, V. a. rallegrarsi insieme. D. 
Co Nsi OLIARSI, trattandosi d*azione che resta nella penona ^ 
vale prenderpartitoorìsoluxione. Ar. e. 1 j e il Tasso, e. 2. 
5pre7s.%ater delle più dubbie imprete, 
E guerra e pace in fuesto sen t'apporto : 
Tua fa l*cle%ionei or ti consiglia 
Semi* altro indugio. Cioè, risolviti subito. 
Consonare, vale parere o sembrare. Ar. e. 8. 
Consorte, per conserto ^ vale compagno ed anche amico. 
Così Armida, presso il Tasso, e. 4 : 

Ed a me {lassa !) einsieme a* miei consorti 
Guerra annunzia non pur, ma stra%i e morti. 
CpNSTR VTTO, sust., Utile, profìtto, eft'etto, dechiarazione. 
Mirar una cosa, senza trarne costrutto, Ar. vale, senza 
capirne il significato. 
Conto.— P^rco«/o, avv. minutamente. £s. 
Le fraudi che le mogli e che Gamiche 

O z 
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S^Uon usOTf sapea tutte per conto, Ar. e. 27, ott. 138. 
Cioè : sai>ea uaa, per una o minutamente le frodi, ec. 

Conto, add. noto, chiaro e anche civile, garbato : 

Leggiadra e bella e di maniere conte. Ar. cioè di maniere 
civili, garbate— Per amico. Dante, Purg. e. 25. 

La fede che fa conte tanime a Dìoj^^tì. senso di 
conosciuto, noto, disse altrove lo stesso poeta : fammiti 
conto, cioè, fa cliMo ti conosca. 

CoNTRADiTTo, per contraddetto, serve alla rima. Ar. 

CoNTRARo, ▼. a. contrario. D. 

CoNVENSTTE, pcr convenne, inf. convenire^ è voce usata dal 
Dante per servire alla rima, Inf. €.253 ma da non più 
usarsi. 

Convenire, accordare, bisognare, ec- ed anche radunarsi 
alla maniera de* Latini. Tasso, e. i : 

E Boemondo qui non convenne. Cioè, Boemondo non 
venne, non si trovò al consiglio de* capitani deir esercito. 
Convenire, per esser proporzionato. Dante, Inf. e. 33, dove, 
descrivendo egli la smisurata grandezza di Lucifero^ dice i 
E più con un gigante T mi convegno. 
Che ì giganti non fan con le sue Braccia. Cioè, vi è mag- 
gior piDpoccione tra me e un gigante, di quel che n*abbi» 
un gigante con un braccio di Lucifero.— i^oftf. Per bea 
intendere tutta la forza di certe parole Italiane, bisogna 

. non di rado conoscere il valore delle parole Latine, da 
cui sono esse per lo più derivate. Così convenire in 
Latino, è verbo composto da venire cum, 

CoNVBRTERS, v. 1. Convertire, volgere. Dirjuesto verbo 
difettivo, si trova il passato converse^ e il part. converso, 
Ar. 

Coperta o coverta, in termine di marineria, vale il 
palco della nave, e anche il cassero, cioè la parte del 
vascello che è vicina al fanale. Ar. e. 4. 

Copia, abbondanza : dicesi anche còpia, delle scritture, 
pitture, ec. che si ricavano dalP originale, e ciò in prosa 
e in verso. 

Corallo, pianta che nasce in fóndo del mare.— Per simi- 
litudine dicono i poeti, bocca di corallo, e labbra ccrelline, 
per dinotare una bocca rubiconda e labbra porporine. 
Ar. e. IX. 

Corazza^ vedi usbergo. 
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CoRCAKECcoxcARSi sono VOCI coiitntte da coricar e^corìcanu 
CoRiciDA^ uccidicrìce de* cuori. Menz. 
Cornice per cornacchia, è voce antica usata dal Petrarca. 
Cornice in oggi vale cintura di fabbrica, oppure ornamento 
di quadri. 
Corno, oltre air altre sue significazioni , si usa spesso 
da* poeti, per dinotare i rami e le braccia de* fiumi, le 
parti o le estremità degli eserciti, delle città, ec. Così 
Tasso descrive il corso d*un bel fiume, e. i8, ott. 20 : 
L'vff margo e l'^altro del bel fumé adorno 
Di vaghezze e d*odcri olezza e ride. 
Ei tanto stende il tuo girevol corno, * 

Che tra V J«o giro il gran bosco s'asconde. 
CoRNVCOpfA) V. 1. abbondanza di tutte le cose, e *1 corn* 
stesso deir abbondanza, che dicesi^anche il corno d'Amai^ 
tea. Ar. e. 42. Cosi il Varchi, descrivendo Tinsaziabilità 
del cuore umano, dice, Consol. lib. 9 : 
Se quante arene il mare 
llfolge fualor commosso 
£ da ftù spesse e vìa maggior procelle ^ 
^ Sj quante nelle pia tranquille e chiare 
Notti f splendono in del lucenti stelle ; 
Tante ricchezze ognora 
Sparga Dovizia e versi 
Il CORNO, aperta il grembo e scinta il ir/19 \ 
Non però stanco mai né sazio fora 
L*uman legnaggiOf e si dorrta non meno. 
La costruzione di questo passo è : se Dovizia o sia la dea 
delle ricchezze, aperta il grembo, e scinta o discinta il seno, 
tparga o sia spargesse amxìnyxzmtTìtt. tante ricchezze, ec« 
quante arene volge il mare, ec. e quante stelle splendono 
in cielo, ec. ; non perciò sarebbono soddisfiitti gli uomini, 
anzi si dorrebbono si lagnerebbono non meno di quello 
che fanno. 
Coro, e talora nome di vento. Tas. vedi Maestro. 
Corridore, è talvolta sinonimo di cavallo. Ta9. 
CORRUSCARE) ▼. a. balenare, risplend^re. D. 
Corrusco, v. a. risplendente. 
Corsiere, cavallo bello e nobile. Tas. 
CpiTiKCiy dlcP8tì> di (OStà| da questa parte. ]>, 

^3 
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Costuma, ▼. a. eostumey usanza. Tas.| Ar< 
CoT^, propriamente è pietra da affilar coltelli e simili* 
In senso figurato dicesi cote una cosa che dà fona a un* 
altra. Tas. e. 7. 

La virtù stimolata i più feroce ^ 

E s^aguxza deW ira alt aspra cotk. . (Questa meteora 
e presa dai Latini, come si vede presso Cicerone) il quale» 
volendo dire che la collera accresce la fona, scrisse : coi ^ 
' fartitudinis iracundia ; e Orazio .* fungor vice cotte, acutum 
reddere qua valet ferrum ; ed in questo senso disse il 
Cuarini : 
Credetel pure a me, che ccT zjm 

Di fede ali* uno e d'onestate alV altra ; cioè, credetelo 
^ure a me che cartai Tuno a esser fedele, e l'altra ad 
esser onesta. 
CoTo, V. a. pensiero^ ed è parola formata da Dante, dal 

Latino cogito. 
Cotta, sopravvesta— cotr<r d'arme è la sopravvesta che 
portavano gli Araldi. Vedi Araldo, 
\ Coturno, stivaletto a mezza gamba usato nel rappre- 
'< sentar le tragedie, e la tragedia stessa, o Televazione 
dello stile, qual si conviene alla tragedia. Onde il 
Petrarca, parlando di una cosa, la quale doveva esser . 
trattata non già da uomini ignoranti e volgari, ma da 
nobili ingegni ed elevati, dice : 

Materia da coturni e non da socchi. Però,_ siccome il 

coturno dinota lo stil sublime che conviene alla tragedia ; 

così il soccOf calzare usato dagl* istrioni antichi nella 

commedia, esprime lo stil piano che è proprio di essa. 

Cozzo, urto. Dar di cozixo talor vale urtare con impeto \ 

e talora solamente incontrare. Ar. e. 22. 
Crebro, v. a. add. spesso, frequente. D., Ar. 
W- Credbmo ptT crediamo, serve alla rima. Ar. e. 6. 
^ CrxdÌa, per credea, serve alla rima. Petr. 

'*< Cr z s K , per credè o credette, serve alla rima presso il Dante» 
Purg. e. 32, y. 32, dove disse : 

Colpa di fucila che al serpente eroe. Cioè, colpa di Eva. 
Cri ARE, creare. D., Petr. 
Cribrare, v. 1. vagliare, cioè separar la mondiglia dal 

grano o da altra biada ; e metaf. agitare, commuovere. 
Cricch, suono del ghiaccie^ del vetro o d^altro corpo 
fragile» qtia&do si spezza. Volendo descrivere Dante la 
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sodezza d*un Iago ghiacciato deli* Inferno, dice e. 32 : 
Che st Tabarniccb 
Vi folte lu caduto Pittrapana^ 

Non avnapur dalt* orlo fatto CRiccH» Cioè, che se un 
monte altissimo, come» ec. yì fosse su caduto, il ghiac- 
cio non avrebbe ceduto né ^ unto ne poco. 
Crime è propriamente quel pelo iUngo che pende al ca- 
vallo dal filo del collo \ ma diconsi spesso crini \ capelli 
deir uomo. 
Cristallo liqvido, parlandosi di fiumi, fonti) riri^ 
" ec. vale acqua chiara. Così dis$e Petr. 
// mormorar dì liquidi cristalli 
Giù per lucidi f freubi rivi e tnelR. y 

^Rojo, add. v. a. duro, zotico 3 e figur. rustico ed anche 

adirato. 
Crollo, moto, aconz'^far dare a uno l*ultimo crollo, vale 

impiccarlo. Ar. 
Crótals, strumento antico da suono. 
Crudo, non cotto, non istagionato.-— ^rudip, aggiunto 
dUnverno, stagiona, tempo e simili, vale freddissimo ; 
iìgur. vale crudele. 
Cruna, foro onde s^infila Pago; ma questa voce presso 
il Dante è usata per dinotare una via stretta. Purg. 
e. IO. 
Culmine, v. a. sommità, cima. 
CuNTA, v. a. el. dimora, tardanza. D. 
CuPERE, V. 1. desiderare. Dante disse or^f per desidera. 
Cupo, sust. concavità, profondità. 

Cupo, add. concavo, profondo.— Ci^ aggiunto d*uoilid, 
▼ale che tiene in se le cose che fa^ e di cui difficilmente 
si può penetrare Pintemo; aggiunto di colore, vale 
icuro'^fame cupa dissero Dante e Tasso per fame insazia- 
bile ; ma il Dante ciò disse delP avarizia. 
Curro, propriamente è un legno rotondo, il ^uale si 
mette sotto le cose gAvi, per muoverle più facilmente. 
Dante disse curro in vece di corso, Inf. e. 17 : 

Poi procedendo di mio sguardo iP curro, cioè, andando 
oltre collo sguardo.— £M«r««/fa(rro vale esser in procinto 
di far una cosa o star, per farla. 
Custodi, verbo, è sinc. di custodisci. D. 
Cuticagna, la parte concava e deretana ^l capo che è 
tra U collo € la nuciit 
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Da, oltre ali* esser segno dell* ablativo» che dinota 
operazione, termine di partenza o differenza, ha i 
seguenti significati, che stimo dover qui accennare per 
la migliore intelligenza de* poeti, sebbene sieno essi 
anche della prosa.— i^. Da per 10/0. es. farò questo da 
me, cioè, io solo, senza Tajuto d*altri.— 2°, Da per a 
o a casa di uno, ovvero al luogo duy* egli è. es. venite 
da me, cioè, a casa mia ; vi menerò da là, cioè a casa sua 
o al luogo dov* essa è.— 3^, Da in vece di per. es. una 
valle amorosa da molti alberi.--^^. Da accenna la patria. 
es. questa giovane non è da Cremona, ma Faentina, In 
questo caso si può dire di in vece di<^.— 5^, Da accenna 
attitudine, capacità, convenienza, es. abito da viaggio i 
alla i già da marito^ cioè atta a maritarsi o in età di pren-> 
der marito. EDaiite disse, ciò non è da lingua che chiami 
mamma babbo \ cioè, questa cosa non conviene non 
è da farsi da un bambino. Si veda la prefazione. Da 
dò da niente, da poco, da bene, vagliono capace di ciò 
o di far questa cosa, atto a niente, capace di hx poco, 
capace dì far bene, ec— 6^, Da per in circa, es. In 
questo discorso ftà tenuto da due ore, cioè circa o la 
circa due ore.— 7^, Da per onde o con che» es. ^0 da 
potervi servir f.'^V^, Ne' giuramenti e nelle asserzioni. 
Da dinota convenienza alla qualità della persona che 
parla, es. vi parlo da buon amico ^ vi giuro da galantuomo, 
—9°, Da, innanzi a un infinito, dinota necessità j innan- 
ai a un pronome accenna convenienza, es. ciò nome da 
fare da farsi vale ciò o questo non deve farsi ; e, 
questa è questione da voi è lo stesso, che propria di voi| 
conveniente a voi. 

Damnaggio, ▼. a. danno, p. 

Dano, Danese o dìDanimarca- 

Danoja, Danubio, fiume in Germania. 

Da'x, V. a. vivstnd^* P* 

Dappoco, add. e dappochissimo, infingardo^ dì niun 
valore. Quar. 

Db*, è non sqIo ardalo in vece di dei, ma, presso i 
poe^ ^ tj^ora y^rbo e sincope di detQ di 4cv.e, P, 
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Dka, verbo, vai £ay inf. 4lare. D. 

DftANo, verbo, vale diano o diéno. D. 

Debbia, per debba, serve alla rima. Ar. 

DxcENNV, V. a. di dieci anni. D. 

DzczKNEKB, V. a. stabilire, decretare. 

Decidere, tagliate, troncare. D. ed anche giudicare. 

Declinaee, vai talora scansare, e ciò alla maniere Latina. 

Così Tas. e. 9. 

// Jìero assalto 
Sente venir ^ noi fugge e noi DiCtiVA, Cioè, non lo 

fugge e non lo scansa schiva. 
Dechescsre, scemare, diminuirsi. 
Decueió, decurione, caporale di dieci uomini. 
Dedalegciai^e> volare a guisa di Dedalo, con penne 

incerate. Chiab.. 
De OVE 81, per indursi. D. Purg. e. 14: 
Tu vuoi cb* io mi deduca 
Nel fare 41 te ciò che tu far non vuoimi. Cioè, tu vuoi 

che io manduca a fare a te ciò che tu non vuoi fare 

a me. 
Diessa, v. a. dea. 
DxH ! interjezione deprecativa, vale vtfregot dì grazia i 

e talora tien .luogo ói ab! ob ! particelle ammira- 
tive, ec. 
Dei, oltre ali* esser articolo, è talvolta vei1)o sinonimo 

di devi o deòòi j e alle volte nome, che dinota le divinità 

de* gentili. 
Deisc SE E, V. 1. aprirsi. San. 
Del, dello, di, dei, ec. per dal, dallo, da ec. si usano 

in prosa e in verso. Vedi la Gram. 
De l.\, perdei/a, serve alla rima, Tas. e. 19, ott. 51 j e 

s^incontrano, massime negli antichi poeti, altre' simili 

divisioni degli articoli. 
Dèlia, in vece di Luna, si trova presso Dante ed altTÌ 

poeti i perchè Diana, sinonimo di Luna, nacque in 

Delo. 
Delibare, v. a. assaggiare, gustare. Petr. Ar. 
De LIBRA, e sinc. di ^f//^^rtf, inf. deliberare. Ar. e. 4». 
Delikqjuere, V. 1. peccare. D. 
Deliro, add. pazzo. D. 
Delubro, v. a. tempio, chiesa. Ar. 
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DxMXioiiiy ▼. L fommergere, affogare» metter ia 
fondo. 

DxN eDXNNO, debbono, inf. dÒTere. 

Dxo, V. a. Dio. Petr., D. 

DxRxvARX, trar origine, e alcuna velta^' sboccare, tra- 
boccare, spanderti. Così Tas. e. 3. 
j^gbiaccìato imo cuoTf che non dei ivi 
Per gVt occhi estiirt in lagrime converso f Cioè, o mia 
cu(»re agghiacciato, perchè convertito, stemprato o dis- 
fatto in lacrime, non istilli per gli occhi ? 

Dia RATA, quello che si contratta in vendita o anche 
porzione. 

Desiarx e DE8IRARX, desiderare. 

Descrxbere, V. 1. descrìvere. Petr. 

D.aio e Di.io, 1 ,,^,y^^ 

Desir, OXSXRE, DKSIRO, J 

Dxs PITTO, dbpetto. Ar. 

Pxssi, verbo, e imperfetto del sog. del verbo darei ma 

talora è parola composta che vale si Jé* o si devc^^Desà 

plur. di flesso è pronome asseverativo che significa egUnù 

stessi. » 

Dxs TRA, propr. parlando, è la mano diritta, ma, in poesia, 

è sovente sinonimo di mano. 
Dxs TRI ERE e DxstRiXRo, cavallo, e propr. csiiValW 

nobile. 
DxTRO, per dietro, serve alla rima. Petr. 
Dx TRVDER E, V. 1. cacciar in giù. D. 
DxvKA, dovea o doveva. 

Dia, nome, è voce antica, che vai divina odea^ 
Diaspro, pietra preziosa e durissima. Petr. 
Di botto, avv. subito, di subito. 
Di e XI, dicevi. JVlalm. 
DicxR, dicerty v. 1. dire. Ar. 
DiCHX, per dica, serve alla rima presso il Dante. 
DiZ) dì o giorno, Petr. Tas. Die talora è verbo e vai £ci 

inf. dire. D. Purg., e. 25. 
Di E MI, mi die o mi diede. 
DiXTRo, talvolta vai,' dopo. 
Djpxndxrx, in senso di proibire, vietare (in Francese d/- 

/endre)f si trova usato dal Tassoj e. 5, ott. S3, e dall* 
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Ariostoi e. 31, ott. 63 ; % però non 91 può concknnare. 

Tuttavìa» £ftndere per froiòire non mi par voce lodevole 

nel discorso nuniliare, non solo perche non è usata, sic<« 

come quella che sa troppo di Francese $ ma più ancora 
' perchè difesa (défenae) in vece di fr(nhì%ì<me, non è 

parola Italiana. 
Di p I ciOy v. a. edificio. !>• 
Digiuno, add. si usa talmra dal poeti ^er dinotare la 

privazione di una cosa qualunque siasi. Così, descri- 
< vendo il Tasso la battaglia di Rambaldo, il quale» quan- 
tunque ferito, non avca per anche potuto ferir Tancre-^ 

di, dice e. 7 ; 

I^itpotisi al fin con £sf erata guerra 

Far frvaa ornai delf ultima fortuna : 

Citta lo scudo, ed a due mani afferra 

La spada che è di sangue ancor dtigiuka. £ Dante^ 

Inf. e. 18: 

Già di veder costm non ss» digiuno. Cioè, mi pare di 

averlo veduto altra volta. 
Dignitoso, v. a. degno. D. 
DiGRADAKs, scendere a poco a poco, ec. Periodimi' 

nuirsi e scorciar de* gradi di grossezza o degli spazj 

et* corpi, disse D;inte, Purg. e. 22. 
E come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo, 
DiGRESSo, digressione. Ar. 
Dilaccare, vale levar le Tacche, cioè le coscie. DìlaC" 

carsi, presso il Dante, vale straziarsi le membra. 
Di lzggisr, di leggieri, avv. facilmente^ e si usa 

in prosa e in verso. 
Dimando, nome, è v. a. che vai dimanda. D. 
Dimane o domane, fem. mattina. P.., Ar. 
Dimoro, nome, v.^ a. stanza o luogo, dove si dimora ed 

anche indugio o tardanza. D. 
Din u dar E, nudare, spogliar nudo | e, figur. scoprire, 

«anifestare. Ar. 
Dio, add è v. 1. che vai divino. 
Dioda'ro, nome di una delle prime dignità, d'un regno, ne* 

tempi andati. Ar. 
Di piatto, avv.— D<ir menar di piatto vale percuotere 

col piano deir arme. Di piattQ vale anche di nascosto, 

o nascostamente. Ar. 
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D1RXTRO9 V. a. di dietro, la parte diretana. D. • 
DiRiMXiEy V. 1. dividere, separare, staccare. Così Dante» 

Purg. e. 32. 

Dirimendo del far tutte le chiome. Cioè, staccando strap-- 

pando tutte le fòglie del fiore. 
Diro, ▼. a. empio, crudele. D. 
Dis ASCONDER!, V. a. palesare, manifestare. Dw 
DiscxDXRX, v« 1. partirsi. D. 
Discente, V. t. discepolo, scolare. D. 
DiscERPERX, V. 1. lacerare. 
Discettare, v. a. contendere, disgregaref disunire. In 

quest* ultimo senso disse Dante, Purg. e. 31 ; 
0>me subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi «, che priva 
Dell* atto Inocchio di* pia forti ohhìetti. Cioè, come un 

lampo o un baleno improvviso il quale disunisca o djis- 

perga gli spiriti che servono alla vista sì, o di maniera, 

die rocchio non può discernere gli oggetti i più 
. vuibili. 

Dischiomare, levar le chiome, strappar i capelli. D. 
DiseiNDXKS, V. 1. troncare, distaccare, svellere. D. 
Disciplina, vai talora castigo. Ar. 
Discorso, è talvolta in senso di corso, di discortimento. 

Così Ar. e. 20, ott. 26. 

Di questa terra a lei non parve iorsìy 

€!heconohòe feconda e d'aria sana^ 

E di limpidi funn aver discorsi. Cioè, credette di non 

doversi partire da questo paese, il quale essa vide esser 

fertile, di buon* aria, e bagnato da limpidi fiumi. 
Di screscer E, scemare, diminuirsi. 
DiscuojARE, levar il cuojo ; e, semplicemente torre^ 

levar via. Ar. 
Di s FACE, disfa, inf. disfare. Ar. 
Disiare, vedi desiare» 

DiSMAGARS, v. a. traviare, tor dal retto sentiero. D. 
Di smagliare, disfar le maglie. Vcéì maglia \ e figur.- 

levar i pezzi della carne coli' ugne. D. / 
Di SM al ARE, V. a. guarire, liberar dal male. D. 
Dismentire, disse Dante, per dimenticare. 
DisNORE, v. a. disonore. Petr., Ar. 
DisoiiNARSi, V. a. STegliarsi. D. Purg. €• a6, 
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È come al lume acuto sì oxsoKicA. 
Per lo spirto 'visivo che ricorre 

Allo splendor. Cioè : e come uno si risveglia, quando 
un lume vivo gli percuòte la vi&ta ; e ciò, perchè gli 
spiriti che servono alla vista, corrono naturalmente verso 

la luce. 
Ì)i «PITTO, V. a. dispetto* D., Petr. 
DisPLiCENZA, V. a. dispiacere. Ar. 
I^isPosARS, sposare, U. 
DissERSAiiE, aprire. 
Dissolvere, disciogliere, disfare^ 
Distretta, necessità. D. 
Ditte, dette, suddtite. Petr. 
Ditto, v. 1. detto. Tas., Ar. 
Divallale e divallarsi, scendere in vallea o in un 

luogo basso. 
Divellere, svellere, estirpare, sradicare. Petr. 
Diverbiare, V. 1. dialogare, parlare. Mens. 
Divimape, V. a. scio^^lieré. D. 
Divino, sttst. indovino. Ar. c.40, ott. 9. 
Divisare, vUle disegnare, pensare, immaginare, in prosa 

« in verso} e significa anche dividere^ distinguere^ 

ordinare. 
Divizia, e dovizia, abbondanza. 
Divo, add divino. 

Divòrzio, vai talora partenza. Petr. 
DivoRzo, per di-vonsio, serve alls^ rima. Petr. 
Dò, voce usata dagli antichi poeti, in vece di ì^e. 
Dóccia, canaletto per farvi correr TacquA 3 ed anche ^ic(«b 

ruscello. Ar. 
Dogare, propr. porre metter le doghe alla botte j e 

fZT simil. cingere, fasciare. D. 
Dolce, ^st. vai dolcezza. In questo senso disse' Petr. 

// falso dolce dei mondó,-^ Dolce è talora avverbio, e vale 

dolcemente. £s. Ma mentre dolcepaflae dolce ride, Tas. 
Dolo, v. a. frode, inganno. 
DÓLVE, disse Dante invece di dolse f inf. dolere. 
Dolzore, v. a. dolcezza. Petr. j e. Dante dhit- letisua 

che trascende ogni dolzore^ cioè che passa> ec. 
Domino^ iiw. ài dominio. 
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DoNf avv. donde, da qual luogo. Don, add. è sincojie di 
donno. Vedi. 

Donna, vale talvolta ^/rJr^vtf 5 e viene dal Latino con- 
tratto, domina. 

Donneare, t. a. amoreggiare, far ali* amore colle , 
donne. D. 

Donno, sust. padrone, quasi ^ow/iro, ablativo del Latino, 
dominus \ perchè moltissime parole Italiane sono formate 
dair ablativo della voce' Latina che loro corrisponde.^ 
Donno add. vai buono. D. 

Dotta, sust. v. a., che, pronunziata colV largo» vale 
dmore, sospetto. Ar. -e Dante, inf« e. 31. 
jillor temetti più che mai la morte \ 
£ non vi era mestier più che /<i dotta, 
5' i' non avessi viste le ritorte. Cioè, vedendo Dante 
irn fiero gigante ayventareegli contro, dice, che temette 
più che mai la morte ; che si sarebbe morto per la 
sola paura (dotta), se non avesse veduto le ritorte o sia 
le catene che lo tenevano legato.^-Dorr^, pronunzhuk- 
dosi colV stretto, vale ora ovvero occasione opportuna \ 
e, rimetter le doìtty vale acquistare il tempo perduto. 

DoTTAKX, V. a. dubitare, aver paura. 

Dotto, add. che sa una cosa, 0, semplicemente ammae^ 
trato, o instrutto. Ar. e. 6. 

Dovei, sta qualche volta in luogo di «W^v;/. D« 

DovxMo, in vece di dobbiamo, è del verso} ma, osserva 
Corticelli, che, assolutamente parlando, non si potrebbe 
condannare in prosa. 

Dramma, f^m» minima parte d^una cosa. Ar. e. 24: 
vale anche Tottava parte d^un^ oncia.-T'DRAMMA, masc. 
è un componimento poetico recitato in musica. 

Deeto, dietro. 

Dritto o diritto, sust., parlandosi di battaglie, è lo 
stesso che fendente o colpo di spada o di sciabola, por 
taglio. Ar. 

Drudo, sust. amante, amico ed anche amante disonesto. 
Ar. e. 5.— Drudo, add. significa gentile, Taloroso^ 
oppure inclinato a far air aniore« 

DUA, 



Dui, / 
Duo, > 

Duoi,3 



due. 
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DuBBiAKBy dubitare, aver paura o sospetto. 

DvcA e.DVC£ TEgliono capo d^csercitoy Tas.» guida» 
condottlere. D.» Ar.o^Duca è pur anche titolo di prin- 
cipato. ■ 

*Puc£RE9 ▼• i* <nenare. 

Dumo, v. 1. pruno, spina. Tas. 

DuoL, talvolta è contratto di duolo nomej altre volte di 
duo/e verbo, inf. dolere. 

Duolo, dolore, pena, passione; ed anche pianto^ la- 
mento. Petr. 

DvRARE, ^i usa talvolta in senso dì reggerei resisterct 
Ar. e. I. 

E. 

A 

^ o E D^ particella copulativa, ti adopera alcuna Tolta in 

vece di anche^ ancora, alla maniera de^ Latini. Così 

Tasso, c« I. 
Ctò che tsorfa Goffredo ZD io consiglio. Cioè : ancor io 
' consiglio ciò, ce. 

£*, egli ed anche eglino. Vedi la Gram. p. 132. 
Ebbro, ubbriaco; e fìg. pieno di qualsivoglia cosa. Taf* 

Ct 7 Bieche e torte 

Volge le luci ebbre di sangue e d* tra. Cioè : vol|;e gli 

occhi biechi- e torti, pieni dì ec.«— Dante disse parole. 
■ ^ thhre per- parole insensate, proprie d*un ubbriaco. 
Ebe NO, Y. a. ebano legno *di color tendente al nero. 
-^^ Petr. tran ébeno i cigli, cioè del colore dell* ebano» 

bruni o nereggianti. 
Ebxrx, V, a. indebolirsi, venir meno. Ar«, e Petrarca, Il 

quale, disse ebe. Ebere è preso dal Latino bebere, esser 

ottuso, spuntato, e fìgur. esser pigro, tardo, stùpido. 

Dalla medesima radice Latina hanno preso i Francesi iì 

loro verbo bebe'ter, ec. 
Eburneo o SBURNO, d^avorio. Tast 
Ecce LL ERE, V. 1. alzarsi. San. 
Edicola, v. 1. cappella. San. 
Edulio, cibo. San. 
£e, V. a. è, inf. essere. D. 
£rroNDiR£,v. a. spander fuori. San, 

H % 
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« 

EcBOy V. 1. Snfermoy ammalato. Tas. 

Ei» egli ed eglino. Vedi^\ 

Eletta, sust. v. a. elezione, scelta. Ar. ; e ^etest 

minazionet D. 
Elìcebk, V. 1. cavare, trarre, anche yersare. Tasso^ 
parlando d*Ermima, dice, e. 7 : 
Cm) ragiona ai sordi tronchi ; e due 
Fonti m pianto da^ begl' chi XLiCx, cioè versa. 
Ellx, V. a. egli ed anche essi. 
Ello, V. a. egli, esso. D. 
Elicona, monte in Beozia sacro alle muse e ad Apollo^ 

di cui cotanto parlano i poeti. Petr. 
Eli TRÒPI A, pietra preziosa, mezzo trasparente, di color 
verde sparso di macchiette rosse, detta anche diasprp 
orientale'. Alcuni antichi^ attribuirono a questa pietra la 
virtù di rendere invisibile la persona che la portava. A 
questa virtù vera o falsa, allude il Dante, Inf» t« 04, 
^ove dice : 

Correvan genti nude < spaventate 

Senza sperar pertugio J^Utropìa, cioè, senza sperann 
di potersi nascondere e di scampare dai serpei^ti orribili 
che le inseguivano. 
El vizio, V. 1. Svìzzero. Ar. 

EMÉacKRs, V. 1. uscire, venir fuori. Dapte disse fm«rcr. 
Emms, oome ognun sa, e la lettera dell* alfabeto, », che 
così «i pronunzia dai Tosopi. Dante, volendo dino- 
tare una persoi)^ macilente, stenuata, magra, disse, che 
le si riconosceva Vemme in viso, 
Emugn^rx, V. 1. smuguere, trarre daddosso altrui, S]Tre- 

mere* 
EmunTo, smunto, esausto. Ar. e. 42. 
En o cni^o, V. a. vale eglino sono. D. 
Engel ADOt secondo la favola, è figliuolo di Titano., e 
uno de* giganti che mossero guerra al cielo. Giove» 
per punirlo, gli rivoltò addosso il monte Etna o sia il 
Mongibello. Ma, perchp nascono in questo monte spessi 
terremoti, dicono i poeti, che essi provengono dagli 
sforzi che fa il gigante Encelado, per levarsi da dossp 
un tal peso. Onde il Petr. : 

Notffan s: grande e si terribil ìuono 
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Etna qualar da Encelado è più scossa ^ 
Scilla, ec. Trionf. della Castità. 
Entómata, entpmati, insetti, piccoli vermi. Voce 

Dantesca. 
ENviAREy mostrar la via. D. 

£0j V. a. io ; ed è sinc. deir ego de* Latini. Cult, d* Arezzo. 
£00^ orientale, plur. eoi, liitì o i lidi eoi sono lo stesso che 

Voriente» 
Epa, pancia, ventre. Ar. 
Epacroja, disse Dante, in vece di Epa, Vedi. 
Epiciclo, terzo epiciclo, D. il terzo ciclo. 
Equino, v. 1, di cavallo. L'Ariosto disse V equino gregge In 

vece di cavJIi, e. 40. 
Equiparare, paragonare. San. 
Equo, add. giusto, che ha equità. 
Ercoli, (Perif.) .»,*.. li segno che prescrìtto 

^vea già a naviganti Ercole invitto, Ar. e. 8, ott. 17» 

Cioè lo stretto di Gibilterra, 
E^RGSRE, innalzare. 
Eri MANTO, orz dimi%%ana, monte, fiume, e castello in 

Arcadia, ove da Ercole fu domato il cinghiale, e portato 

sulle spalle, vivo ad Adrasto. Guar. 
Eritrèo, add. del mar rosso. D eritree mar emme [Ax. e. 17.J 

dinotano le campagne vicine al mar rosso. Vedi Marem^ 

ma. 
Ermo, sust. eremo i add. solitario. 
Erra'tico, vagabondo. San. 
Errore, si trova usato, alla maniera de* Latini, In re^e 

<jÀ viaggio. Tas. e. 9. ott. 89 j e di avvolgimenti, parlan- 
dosi di fiumi. 
Erta, sust. salita d*un poggio d*un monte. 
Erto, add. arduo, precipitoso, ed anche ritto. 
EsiziXle, dannoso, mortifero. San. 
Esordia, V. a. esordj, plur. à^ esordio. D. 
Esordire, v. 1. principiare. D. 
Esperidi, tre figliuole di Espero fratello di Atlante, le 

quali possedevano araenissimi orti in Africa, o, secondo 

altri, in un* isola del mare Atlantico, ne* quali eravi Pai- 

bero de* pomi d* oro, ctistodito da i^n dragone. Molte fa> 

vole haaap detto i poeti di qu^^ti giardini» 
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^IPEiOy Stella della sera.*-/ ///i ciperi o esperj Amo Iq 
stessQ che r occidente. 

EsrzKTOy sust. o add. d^uomoy valej^^n'/oz ma, essendp 
aggiunto ad altro sustantivOy o trovandosi nel discorso, 
come participio unito air ausiliare avere, vale provato* 
Così Ar. e. 8 ; 

Fece r effetto mille volte esperto, cioè provato. 

Esplicare, spiegare. Ar. 

ESPUNGERE, V. a. cancellare» cassare. Meni;. 

Esse 9 v. 1. essere. D. 

Essi> per sì ì\ Tas. e. ii. ott. 51. 

Està, v. 1. questa. D. Plur. este* 

EsTE, verboj'v. 1. state, siate, impcrativp. Ar. 

EsTEERBPATTO, V. 1. impaurito, spavcnuto, sbigottito* 
Ar. 

Estinto, parlandosi di persona, vale morto, 

EsTO, V. a. questo; «^i è plur. à*esto, D. Petr. 

XsTOGtiA, estolga, innalzi. Inf. estollere. Varchi. 

Estollere» alzare, innalzare. 

Estrano, estranio, estraneo, straniero, forestiero. Ta^. 

X^suLE, esiliato, sbandito. 

EsuRiRE, V. a. aver fapne, esser affamato, D. 

ESTERA, etere, ia parte più sottile deiraria, e talora è 
sinonimo ^ cielo. Ar. Dante disse in questo senso : etera 
tondo. ' 

Eto e piRoo o piROE, son nomi di due cavalli, che, se- 
condo i poeti, conducono il carro del sole. Così, aspet- 
tando Brad amante con grandissima ansietà il nuovo gior- 
no, che le pareva tardar più del dovere^^ TAriosto dice di 
essa, e. 32, ott. II : 

Jn quel duro aspettare, ella talvolta 
Pensa eh* Eto e ^iroo sia fatto %ùppo: 

Itra e sincope di .Efertf. Vedi. 
Evadere» V. 1. scampare, fuggire. Sa». 

EuNOE,' fiume immaginato dal Dante, nel paradiso terres- 
tre, che fa ricordare il bene Purg. e. 28. 

i£ziAM, V. a. e 1. anche, ancora, eziandio. D. 
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fABBKo, artefìcey artigismO} e talpra cagìt^e. Così U 
Guarini : 

Non incolpar le stelle ; 
Che noi soli a noi stessi 
Fabbri siam pur delle miserie nostre^ 
Face, sust. fiaccola» torcia, 
Face, verbo, fa. Inf. fare 
Facemo, V. a. facciaipo. 

Faci, verbo, sta in vece dìfaK P. j Faci, è an- 

che plur. dì/a(e, nome, 
f A L , accorciato di fallo nome, vai errore, mancamento ; 

accorciato di fallo verbo, vale lo fa ofa questo. Pctr. 
Fala'rica, strumento da guerra. Ar. 
Falcare, piegare; e Dante diss^ filcare il passo f cioè 
volgerlo, girarlo a gvis^ d^ faìcc.'^Falcare vale anche 
sottrarre, defalcare. 
Falda d^una montagna, è quasi lo stesso che strìscia a 
pendìo della montagna ; e si dice anche delle radici del 
monte.»Dicesi falda del lembo della veste ; e, per sl^ 
mìlitudine, di isteria pieghevole e dilatata. Cosi D. 
Inf. e. 4 : 

Sovra tutto il sabbion, d'un cader lento 
r Piovén di fuoco dilatate, falde y 
Girne di neve in Alpe san%a vento. Cioè : sopra tutto il 
sabbione piovevano lentamente larghi iìocchi di fuoco, 
come suol cadere la neve suir Alpi 4uando non e* è vento. 
Falle, sinc. ò\ fallisce ^ inf. fallire, serve alla rima, Ar. 
e. 19 ; ed è anche iioperat. di fare, unito al pronome le^ 
cioè fa a lei. 
^AMa, credito, onore, riputazione, ec. La fama dicesi dal 
Petr. per perìfrasi : ^Ìuell(t 

Che trae t uom dal sepolcro e in vft(f il serba ; e dal Guar 
Figlia del cielo eterna, 
J£ gloriosa donn^ 

Cbe t* opre de" mortali al tempo involi^ 
fAViZf per/i, serve alla rima. P» 
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Fantolino, fanciviHino, pargoletto, garzoncello. D. 

Fare A, spezie di serpente. D. 

Fascia— Pefif. La fascia che la morte dissolve , disse 

Dante, Purg. e. 16, per dinotare il corpo. 
Fa'scino, V. 1. malìa, spezie dMncantamento. San. 
Fa VI LIO, V. a. splendore, D, 
Fé, sust. fede. 

Fi, verbo, è si ne àifec^f e anche di feci. D, 
Fé A, faceva o facea. Tas. 
FxAN^ feano, sinc, óifacevant» TaS» 
Febo, il sole. 

Fecion, ^er fecero, disse Ar. e. 27» 
FcDO) V. a. sporco, sucido. D. 
Fé E, per fece, serve alla rima. D. Par. e. 32. 
Fìgger E, v. a. ferire. D. — Ariosto disse feggìa per 

ferisca, e. 42, 
Fti, feci. Ar. 

Fello, add. nuilvagio, scellerato. 
Fello, verbo, si pronmnzia coir« stretta, evale lofè, 1« 

fece. ! 

Fellone è accrescitivo diy>//o, add. Vedi. j 

Feltro, sorta di panno. 

Femmo, facemmo. D. ' | 

Fendente, sust. colpo di spada per taglio. | 

Fé NE, fece, serve alla rima. D. | 

Fenno, fecero. D. i 

Fensi, feronsi o si fecero; e> per facevansi^ serre alla 

rima. D. { 

JFeo, fece.- Ar. '> . i • I 

Fer, fero, add. fiero. 
F»r, r£Ro, verbo, stanno in vece di y^^fro. 
Fera, fiera, animai selvatico. Tas. 
FsRERE, V. a. ferire; e si legge /«r^ per ferisce. 
Fèretro, bara, cataletto, cassa tavolato, su cui si 90« 

gliono portare i morti. Tas. 
Ferita^, feritade, crudeltà. 
FxRNo, fecero. 
Ferro o per, sovente fi us^ cojnc sinonimo di spada^ 

lancia, ec. 
Fersi, si fecero. 

FxRvsRf^ V. a. esser cocente^ %i per metafora^ eiser ree» 
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mente. Le voci ferve^Jervay ec. che spesso s* incoiitnmo 
ne* poeti, sono di questo verbo. 
FxKuTA, y. a. ferita. Petr. Tas. 
Fé Bufo, V. a. ferito. D. 
FesseK) fesssro, facessero. Inf. fare. D. 
^zssi, verbo, àz fare, V2Ì[ facessi^ e da/e«ifr« può essere 

passato, o participio plurale. 
Fessi, sust. è plur. difesso, fessura, apertura. 
Fessi, add. è plur. difesso, aperto. In quest* ultimo sentQ 

dice Tas. e. ii ; il muro r^ìnosoi fianchi già fessi mostra» 
Fé STI, facesti. 

Festino, add. v. 1. presto. XX- 
Festv, facesti tu. 

FtTEXE, V. a. puzzare, aver cattivo odors* 
Fi A, sarà j e, pet sono^ D. Inf. e. 31. 
FiAN, fiano, saranno. Tas. 
("xata, sust. volta: tuttafiata vz\t continuamente^ e ta- 

lor anche nondinieno, contuttociò. Ar. 
Fi E , fu o sarà. 

ri|:j>ERE, V. a. ferire.*-Si dice che \\so\^fiedet campì ^ 
allorché per T ardenza de* suoi raggi produce ii; essi delle 
screpolature o aperture. Così Tas. e. 3 ; 
Ma quando il sol gli àridi campi eie de 
Con raggi assai fero enti. 
FiE^, o FIENO, verbo, vale sarannp. Petr. 
Fieti, tifìe, ti fia, tisar^, p. 
Pigmento, v. 1. finzione. 

Finestra, apertura grande che si fa nelle case per ri- 
cever r aria e il lume i ma i poeti si sei vono di tal voc^ 
per dinotare qualsivoglia adito o aperti»; e, parlando 
i^AriostQ dì Rodomonte, che colla spada si faceva larga 
strada in mezzo a* nemici, dice, e. 14 : fa d^unque si 
n/olge ampie finestre. 
fio, pena. Pagar ti fio, pagar la pena.— l^o vale anche 

feudo. 
Fioco, jadd. trattan4osi di voce, vai rauco, roco: ma, sp 
si parla di lume, sguardo o vista, significa débole. D. Tas. 
Fiordaliso, giglio } ed anche T arme della casa di Fr^n-r 

eia che sono distinte da tali fiori. D. 
Fiuma'na, v« a. allagazione dì molte acque. 
Flagrare, v. 1. ardere. Petr. 



8i FL. FO. 

Flavo, v. 1. b!on4o. Ar. 
Flxto, ▼. 1. pianto. D. 
Flìttkkx, v.l. piegare. Così D.: 
Come la fronda che Ti. %TTz /a cima 
Nel transito del 'vento \ e fot sì leva 
Per la propria virtù che la sublima. Cioè : come la fo- 
glia, che, soffiando il vento, cede o si piega j ma, (quello 
passato, naturalmente si rialza. 

Flesso, v. 1. piegato. Ar. 

Flusso, add. v. 1. transitorio, che passa. Ar. 

Flvvio, fiume. San. 

Foce, propriamente vai fauce o fauci, gola; e, per si* 
mil. dicesiyòctf la bocca, onde i fiumi sboccano in mare | 
e qualsivoglia apertura, per cui si può. entrare o uscire» 
Ar. 

Foga, impeto, furia; cono velocissimo, ed anche folla. 
D. 

Folcire, v. 1. appoggiare, puntellare. 

FÓLGORE, coir accento sulla prima, fulmine, o saetbi 
che cade dal cielo. Diconsi folgori di Marte i gran guer- 
rieri, i valorosi eroi. Tas. siccome i Latini gli chia* 
mzv Sino fulmina belli. 

Folgore, coir acceHto sulla seconda, è voce Latina^ 
che vale splendore, luce. 

Fondere, struggere, liquefare, e talora versare e anche 
mandar a male. D. Inf. e. ii.'dice: chiunque,,, *bìsca%za 
t fonde là sua facultade\ cioè, chiunque si giuoca e manda 
a male le sue facoltà, i suoi beni. 

Fonti.— Perif. — Ftfr tepida fonte degli occhi suoi, Ar, 
e. I. vale piangere a caldi occhi, a calde lacrime. 

Fora, nome è plur. dì foro [che si pronunzia col primo ù 
stretto, per distinguerlo ézfomo, luogo spazioso, dove si 
giudica o negozia] vale aperture, buchi : Xy,',^fora, terza 
persona dell* ìndie, sing. del verbo forare, si pronunzia 
pur anche coli* o stretto. 

Fora, pronunziato coirò aperto, vale, presso i poeti, 
sarebbe, Petr. Ar. e. 6 ; fosse. Ar. e. 5, ed anche sareU 
Così disse il Dante, Purg. e. 26, v. 25 : io mi fora già 
manifesto, cioè, io mi sarei già manifestato o fatto co- 
noscere. 

FoxAN, coU'o aperto, e plurale dì fora, t Val tarébbono» 
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ToiLBi, forhhch D. Inf. forbire» cioè nettare, ripulire. 

FoRct, V. a. forbice. Ar. 

Fox s, avv. è lo stesso che, fuore, fuori, fuora. 

Fòro, verbo, dicesi in rima in vece dì/uro o furono ^ e ìÀ 

pronunzia col primo largo. 
Forra, v. a. valle lunga e stretta tra poggi ^ti j e ancora 
quelle franature buche profonde, che tra monte e 
monte si soglion fare dalP acque, quando scorrono in 
abbondanza pe^borrati. 
FoRsx, avv.— i^izr in forse vale star in dubbio, e ciò in 

prosa ed in verso. Ar. e. xi. 
Forte è talora avverbio, e vale fortemente, grande- 
mente. 
Fortuna, avvenimeato indeterminato, che, assoluta- 
mente parlando, è felice.— 'Fortuna di mare, presso i 
poeti, equivale per lo più a tempesta, burrasca. Cosi 
Ar. e. 40 : 

Slutvi trovar che s* era un altro legno, 
Caf ciato da fortuna, già ridutto. Cioè : trovarono che 
ivi si era già ridotto o ritirato un altro legno o vascello, 
il quale v* era stato cacciato o spinto dalla tempesu 5 
e in senso figurato disse il Petrarca : 
Rimaso senza il lume che amai tanto. 
In gran fortuna e in disarmato legno— 'Vtt z\vc%- 
zarsi allo stil poetico, giova P osservare le diverse ma- 
niere con cui l'Ariosto descrive la fortuna dea de' gcn- 
tiliy e di essa parla. 

J^a quella che dì noi fa come il vento 
D^ arida polve, che l'aggira in volta j 
La leva sino al cieto, e in un momento 
A terra la ricaccia^jonde l*ba tolta, C. «3. ott. CO : e 
e. 45, ott. 6 : 

Ma quella che non vuol 4:be si prometta 
Alcun di lei, le mostro in pochi giorni. 
Come tosto ahi e tosto al basso metta 5 
E tosto awersa^e tosto amica forni. Nel e. .46, volendo, 
esprimere come a Ruggiero era sempre la fortuna favo- 
revole, diccj 

Ruggier che ha la fortuna per la fronte. Vedi Calvo, 
Fortunoso, di fortuna. Parlandosi di mare, vai tem- 
pestoso, burascojoi ma, trattandosi d'altri accidenti di 
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fortuna, eglino pm tnifò esser felici o infelici. In <}ue»t* 
ultimo senso dice iirTasso* e. 9» ott. 93 » 

Già con- parte dei mài s^ era condotto 
' Fuor d* una porta il Ite, quasi presago 
Di fortunoso evenft>. 
Fosco, sust. è usato dal? Alamanni come sinònimo' di te- 
nebre. 
Fosco e rusco, add. che tende airoacurìtà, nebbioso; 
e figur. tristo, mesto, infelice.«-«Dante disse yÒ5co per reo^ 
• colpevole. Par. e. 17 : 

Conscienza fusca 
della propria deiP altrui vergogna. 
FosTU, fosti tu. Pctr. « 

Francesco, {tlur. frànceschi, presso PAilóéto, sono 16 

stesso che francese, francesi, 
FiANCXA.— Perif.— /^/f/f^*orÉ>. Ar. e. i. 
Francioso, in vece diyr<2«f«^i serve alla rima. Ar. e. jd. 
Frangente, v. a. ondata, e fìgur. accidente difBcultoso 
e travaglioso.— ^iVbftf. Questa voce, quantunque antica, 
è forte in uso aiìche in oggi, nello stil familiare, ma sd- 
lamente nel senso figurato. 
Frangere, rompere. 

Frasca, ramuscello fronzuto.— «Perif. —^/^r|'d'r«, ó dor- 
mire alia frasca, Ar. vale stanziare In piena campagna, o 
dormire sotto un albero. 
Frate, fratello, compagno, ed anche religioso. 
Fratta, siepe, e borroncello, cioè^ luogo alquanto scc^ 

sceso. . 
Fratto, add. v. b da frangere, e vai rotto. D/ 
Fraude, frode, inganno.—* Dante così descrive la frodev 
Inf. e. 17 : 

Ecco la fera con la coda aguzza, 
Qhe passa i monti e pasta muri e /' armi j 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 
Frigido, freddo. 

Frotta, mt>ltitudine di gente ; turma o squadra di sol- 
dati ; e talora vai frottola. 
Fruì, sust. v. a. godimento. Dante disse nel dolce fruì. 
Fruire, v. a. godere. 
Fkvstra,' V. 1. in vanoj inutilmente. D. 
FftvTicxy arboscello. 
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FitVTTA, frutti che si mettono in tavola in fine del con- 
vito, e che i LsTtini chiamavano iecunda fKfffj^.— Dicesi 
figur. giungere alle frutta, per arrivar tardi a un aflàre, 
come chi andando per pranzare in qualche casa, trova 
il pranzò verso il suo termine. Così Ariosta, e. 43, 
parlando di Rinaldo, che era giunto al campo, quando ki 
Kattaglia era finita, dice di lui : 
Che giunto si veJea quivi alle frutta ; 
jStKsi poiàbè la mensa tra rimossa. Slmili modi di dircf 
non convengono che allo stil familiare. 

Fu CI, per fu, serve alla rima. D. 

Fox, fu, inf. essere. D., Ar., Tas. 

Fuga, moto.— Perif.— ilf^f^r* i sospiri in fuga ^ renderK 
piò affannosi. D. Inf. e. 30. 

Fu G ARS, metter in fuga« 

Fujo, sust. ladro. D. 

Fujo, add. oscuro ed anche scellerato. Così D. Inf. 
e. 12 : Non è ladron^ ni io anima fuja. Cioè : egli non è' 
ladro, né io sono un^ anima scellerata. * 

FuLCiKE e FOLCIRE, v. 1. puntellale. Sostenere, sorreg" 
gcre. 

Fu LG su TX, v. 1. risplendente. 

FuLGBRB, v^ \é risplendere. D. 

FitLGOst, splendore. 

Fulvi DO, v. a. fulgido, risplendente. 

Fumi, verbo, vale mi fui. D. e. 22. 

FuR, è sinc. diy«/r0 o diy»ro»o. Inf. essere. 

Furarsi rubare, e talora sottrarre, liberare. Tas. e. 7: 
Di fuày dì Lì si volge, e sue leggere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura. Cioè : il prestar 
Ouascooe scansa con destrezza i colpi che gli sono avven- 
tati. 

Furi, avv^ è un accorciamento di fuorì^ che serve aU^ 
rima. D. 

FuRNo, esine.' à\ furono. Inf. essere. 

Furo, nome, è v. 1. e a. che vai ladro. 

Furo, verbo, è sinc. Rifurono. 

FvssE, perone verbo, serve alla rima. 

FusTAcFusTS, spezie di navili^a remi. Ar. 

FuTA^ V. a. fuga ptecipitosa. D. Purg. e 32. 
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G. 

Gabbia, si dice non solamente di quello strumento fattv 
per rinchiudere gli uccelli vivi ; ma, per similitudine dU 
cesi di qualunque altra cosa fatta per rinchiudere o conte* 
nere persone o animali, come della prigione, della gab- 
bia della nave. Ar. 

Galeotto, propriamente è quegli che voga o rema ia 
galea. Galeotto, presso PArlosto, e. io, ott. 44, è sino- 
nimo di nocchiero ; e di piloto ■ o di condottiero nel Dantey 
Purg. e. 2, il quale chiamò pur anche galeotto un lihsn» 
disonesto, che guida al male. 

Gallakc, galleggiare, andar a galla; e, iigur. insuper- 
birsi. 

Gangk, fiume dell' Indb.—Perif.—Ar. e. 19 : 

Finché dì Gange uscisse il nuovo albore, cioè lino al 
giorno vegnente o fino al nascer del sole. 

Garbino, vento meridionale, detto anche libeccio. 

Garrire, è verbo in ìscoi ma i poeti dicono garro per 
garrisco, Petr. garre per garrisce, Guàr. 5 e garra per 
garrisca : il che sogliono fare in altre persone di questo e 
d'altri verbi in isco.^^Garrire, parlandosi d'uccelli, vaie 
cantare ; stridere o sgridare, se si parla di persone ; egli 
è sinonimo di rimordere, di riprendere, trattandosLdi cos- 
cienza. In quest' ultimo senso disse Dante, Inf. e. 153 
Purché mia coscienza non mi garra ? Cioè x, purché la mia 
coscienza non mi garrisca, rimorda, o riprenda ? 

Gatto, animai noto. Dlcesi ^nciic gatto uno strumento 
da guerra, da percuoter le muraglie, il quale aveva il 
capo in forma di gatto. Ar. e. 40. 

Gaudxre, V. I. godere. Dante disse |^^7tf^rV per gode. 

Gaudio, allegrezza. 

Genitore, padre; e genitrice, madre. 

H#E RIÓNE, re delle Spagne, acni diedero i poeti tre corpi^ 
o perchè ebbe tre fratelli dello stesso nome che regna* 
rono insieme, o perchè comandò a tre isole, Majorica^ 
Minorca, ed Ivica. Tas. e. 4. 

Germano, trattandosi di parentado, vale fratello: ma, 
se si parla di nazione. Germani sono lo stesso che i Tedtt^ 
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«b'i quali diconsi anche Alemawù o Jlamanm.'-'^trmano 
si usa talora per vero, fedele, come senso germsno. 

Gè SMINO, sinc. di gelsomino. Ar. 

Gestakk, V. a. portare. D. 

Ghkrbino. Vedi garbino, 
.GaiikccxA, nome, v. a. ghiaccio. D. 

Giannetto, sorto di cavallo di Spagna. 
.GiATTWRA, V. a. pcrdìto o danno. D. 

Giglio, fiore notissimo.— Giglio dinota sovente rarme, 
rimprese di qualche famiglia o anche d*un regno, nelle 
quali si trova tal fiore. Così r Ariosto chiama gigli tP oro 
le bandiere e talora il regno stesso di Francia. 

'Ginnetto. Vedi Gìànnàto» 

Giogo, oltre agli altri suoi significati ben noti, si usa tal- 
volta dai poeti per dinotare la cima o la swnmita d'un 

monte. Ar. ^ . ,. • 

GiosTRic> rarmeggiare con lancia a cavallo, ijumdi viene 
a verbo giostrare che dal Petrarca fu, per simili- 
tudine, usato in senso di fare a gara, a concorrenza, con- 
.trasCare. , . 

iCiKz, andare.— G/r^, verbo poeticQ € difettivo, non A^ 

che le persone seguenti. 
GiMo, andiamo ; gite, andatp. 
•<^ IV A o GIÀ, andava; giviy ce» 
Gisti, andasti; g) o gìoy andò. 
CiMMO, andammo; giste, andaste. 
Girò, girai, ec. andrò, andrai, ec. 
'GiREi, GiRESTi, ec. andrei, ec.^^issx, ce. partiC. 

gito, andato. * 
Girone,, gran giro, muro in giro. Ar. 
CivBBZTTo, giubbetto e giubbette, per forca o forche, dove 
s'impiccano i malfattori, sono voci antiche. Dante, 
Malm. : ma più comunemente e in oggi, giubbetto vale 
abito, sottoveste, ed è diminutivo di giubba. 
Oi unici, Tper giudica, serve alla rima. Tas. c« ì. 
Gì UE, serve alia rima, invecedig/K. 
•GiuGX^iARE, v. a. giudicare. D. 
'Gx UN GENO, giungevano. Dante. Vedi laReg. Vlla. 
Gì uso, -giù; equaggiuiOy quaggiù. 

Gleba, v. I. zolla, cioè pezzo di' terra assodata ne' campi 
Uvoratì.— G/tf^^, plur. di gleba, si trova spesso usato dai 
* I 2 
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p«e.tiy per dinotare tutto un campo^ un certo spazio df 
terreno o la terra in generale ; ed in tal caso si pone la 
parte pel tutto. Coti Ar. e. ly, ott. 2, : 
, ' Che fé* di sangue uman gratse le glebe f cioè» che fece 

spargere in terra molto sangue umano. 
Cli^ per^g-Z/V, è maniera antica. Ar. e. 43, il quale^ e. 7» 
àìssp gli lo ]^t glie lo.-^-^T.if per e^//, si trova usato in 
principio di periodo. £s ; gli è vero^ or mi sovviene, Guar. 
Ar. ibid. 
GoFPRxoo, ^Goffredo, serre alla rima. Tas. 
GoLTo.'^Petìf.^'Il salato golfo f Ar. limare. 
GoMÓNAy corda o sia canapo a cui sta attaccata V ancora. 
Gonfalone» insegna» bandiera» e talora la compagnia 
che s** aduna sotto il gonfalone. Aver il gonfalone vale 
esser alfiere : xpa gonfaloniere» assolutamente preso» è 
titolo di una (lignità che dava la Chiesa a principali^- 
|^;mi personaggi. Ar. e. x. 
Gonna» ve^te per lo più femminile» che dalia cintiin 
giugne alle calcagna. Gonna è voce poetìca»«r^ff^r cer^ 
cando più ^!entro che alla gonna ^ Ar. e. 21, vale rVxrcare 
nf ir interno dell* animo. — <• Petrarca in senso figurato 
chiamò il corpo, frale e mortai gonna. 
Gora, canale» per lo quale si cava V acqua de* fiumi. 
Gorgiera, cravatta o armadura della gola» ed anche la 

gola stessa. D. 
Gorgo» luogo dove V «cqu^ che corre», è ritenuta in parte» 

e rigira per trovare 1* uscita. 
pORGONZ» è sinopimo di Medysa, la quale, se taluno 
avea la disgrazia di rimirare» era tosto trasformato ili 
pietra, j^^indi disse il Tasso, e. 20» ott. 4^ : 

Sluel fellone 
Non fere y nanfa schermo e non t^^rretra^ 
Ma, come innanzi agii occhi abbia Gorgone, 

Or gela e impetrtty ec,—-Gorgorti diconst 

le figliuole di Forco, cioè, Medusa» Stenio» EurUle e 
Scilla. Fingono 1 poeti che tra tutte avessero un sol 
occhio» di cui scambievolmente si servissero; che 
fossero ^rribiii per la deformità del volto e pei capelli 
di serpenti' — Gorgoni sono anche chiamate 1* isole 4f 
Capo Verde» nel mare Atlantico. 
po/i^Goz^uoLO» gola» esófajgfi» 
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Giamo, add. tristo^ tapino» malinconico, V.t ed xfìéhe 
malsano. 

Orando, per grandine. D. 

Granke, V. a. forse usata per la rima in vece ài grati Jt. 

Gr AYARt. Vedi aggravare. 

GxAT£, per gravida, è voce usata dulP Ariosto, e. 36. 
ott. 66. 

Greco Levante, nome di vento, tra Ponente e Levante. 

Grecgk, greggia, branco, quantità di pecore, di capre, 
re. o anche il luogo dove stabbia la greggia. L'Ariosto 
chiamò un branco di pecore // gregge lanuto j ed uno di 
capre, il gregge barbato. 

Greppo ^ greppa, cigliare di fossa, sommità di terra. D; 
^Far greppo, è propriamente quel ragrinxar di bocca, 
che fanno i bambini, quando vogliono cominciare a pian- 
gere. 

Greve e grìenfe, grave. 

Grido, vale talora fama, credito, onore, riputazione. 
Pttr.— ^é?»> in gridof è lo stesso che acquistar riputa- 
zione j e Sannaz. disse : 

Chi di venir brama in fualebe chiaro grido. Cioè : chi 
desidera di farsi un nome, acquistarsi qualche riputazione. 

Grivagno, rapace.— Dante disse, occhi grifagni, per di- 
notare occhi troppo attivi e vivaci nel muoversi. 

Gróttola, grotta. San. 

Guado, tratto di iìume,^ di lago o di mare, sì poco pro- 
fondo, che si può passare sensa nave. Guada talvolta 
Tale semplicemente passo, passaggio o il luogo per dove 
4i passa.— Pcrif.—Ar. e. 18 : fnchè delPIndo il sol panasse 
il guada, cioè, finché si fosse levato il sole. 

Gir A 10, plur. guai, esprime propriamente lo strìdo che 
fanno i ^ani quando sono battuti : ma, comunemente, si 
usa per disgrassia.-'-^Guai è talora locuzione minacce;vole, 
tome guai a voi, guai a me, e alcuna volta esclamazione 
di dolore. Dante disse zyverhlalmtntt fno a f guaire in 
vece dìjteramente, crudelmente. 

GrALDANA, truppa di gente armata a cavallo. D. 

Guancia.—- Perif.—JJtf //«-;/ del folle ardir la guancia, Ar. 
Vale pentirsi molto vivamente, come avviene a coloro 
che si battono colU mano il viso, pel dispiacere d'aver 
fatto alcuna cosa. 

13 
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» 
OvAKDAt per guardia» serve alla rima. Tas» e. 6«' 
CuAKx, molto, assai. 
GuARRÒ, ^r guarirò, è licenza poetica. Es: 

Fece la piagai ond' io non guarrh mai. Petr. 
Guasto» per guastato. Vedi la Reg. XX*. 
GuiDARMXNTi, parola composta di due, dal Chiabreray 

cioè, colui che guida gli armenti, o sia il pastore; 
OvRGZ, V. a. gorgo, cioè, quel sito dove T acqua ha mag^ 

gior profondità. Vtdì gorgo,<^-^urge si dice talvolta, ott 

fiumicello. 



H. 



Ha (siccome altri tempi del verbo avere) si usa alcune 

volte impersonalmente, in vece di ^ q di «000, Si veda 

la Gram. p. 271. 
Ha% per bai. D. Vedi la Reg. XIX*, p. 32. 
Hagg), abbi. 

Haggia, ed anche haja, per abbia. 
Haggio, e aggio f ho. 
Hami, mi ha, e, qualche volta, mi hai. 
Have, ha. Inf. avere 
Hebe. Vedi ehere. Petr. 
Hoi e OHI, oimè. D. 
Hui, voce che si manda fuori per qualche dolore. Co6ÌD.# 

Purg. e. 16, V. 64 : 

^Ito SDspir che duolo strinse in btà 

Miu fior prima y e poi cominciò , ec Cioè: prima mise 

fuori un gran sospiro, il quale, a cagion del dolore» si 

cangiò in questo suono imi : e poi» ec* 
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1a'goi.o» V. a. dardo, saetta, freccia. San. 
ATTURA, V. a. perdita, danno. 
l2}A8rx;i fiume in Persia.— 'Perif. Ar. e. 7: 
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DalPonde Idaspe 
Fkf dove ti sole a riposar declina. Cioè, da Levante a 
Ponente, ovvero per tutto il mondo. 

I0OX.O, simulacro o immagine che si adora dai gentili.—y 
Per simìlit. disse Petrarca, y^r» idolo un nome-y e Guai». 
farsi ìdolo un volto, cioè adorare un nome o la glof la ^ 
adorare oa volto, ed anche farsene schiavo. 

Igkavo, V. 1. vile, dappoco, poltrone, pigro. Ar. 

^CNz, v. 1. fuoco. D. 

Ighito, V. a. infuocato, infiammato. 

Ignvno, V. a. alcuno. Morg. Pulci, e. 6, ott. 16; 

Igualx, V. a. eguale, ugale. D. 

II9 davanti a un nome o a un infinito, è articolo; ma, 
trovandosi unito a un verbo che non è air infinito, vi fa 
le veci del pronome lo, quello, ciìi, in verso e in prosa. 
Ecco un esempio dei due // ne* seguenti versi, in ci^i 
Tasso parla del giovinetto Rinaldo : 
Se IL miri fulminar neW arme avvolto. 
Marte lo stimi j Amor, se scopre i l volto. Cioè, se lo 
miri o vedi quello (Rinaldo) coperto di armadura coro* 
battere, e far colpi simili a quelli che fa il fulmine, tu 
credi eh* egli sia Marte dio della guerra: ma, se finita ]a 
battaglia, abbassa la visiera e scuopre // volto, tu stimi 
che egli sia Cupido, dio dell* amore. Vedi la Gram. 
p; 22S. 

Ilare, lieto, allegro. San* 

11, vi, il ti, ec. per ve lo, te lo, ec. £s : 

Goffredo IL VI comanda, Tas. Cioè, ve lo comanda. 

Ilion£ è talvolta sinonimo di Troja, perchè Ilio, figliuolo 
dì Troo, ampliò la città di Troja. D. 

Illudere, v. a. deludere, inj^annare. 

Il lui ARE, V. a. entrare penetrare in luì. D. 

Imborgarsi, empiersi di borghi e di terre murate. D. 

Imboscarsi, entrare in un bosco. Ar. e. 20. 

Imeneo, dio delle nozze, e si prende per le nozze steste. 

"^Celebrare i legittimi imenei, Ar. e. 5, vale maritarsi legìt- 
timamente. 

Im MACCHIARSI, nascondersi nella macchia; cioè> nel 
bosco folto ; ed anche semplicemente Ji^scoodcrsi^ Ar. 
e 2. 

ImmAGE, 7 . n A. 
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iMMiGLiAÌti, V. a. divenir migliore. D« 

Immiarsi, V. a. divenir meco una cosa stessa^ penetrar 

nel pensiero. D. Vedi intuarù. 
Immillassi, v. a. crescere a migliaja. D. 
Immollare, bagnare, ed anche bagnare con immersione. 
Così Dante, parlando della riviera di sangue bollente^ in 
cui si stanno sommersi i violenti, dice Inf. e. 12 ; 
cieca cupidigia, ira folle,' 
Che sì ci sproni nella vita corta, 

E neW eterna poi si mal e* immolle l Cioè^ immolli. Iteg« 
Xlla. 
Imo, add. basso. 
Impellere, v. a. spingere. D. 
Imperare, comandare. 
Imperiere, V. a. imperatore. Morg. Pulci. 
Imperlare, ornar di perle, ed anche aJbj^ellire. 
Imperché, vale pc^rchè ; ed essendo^ preceduto dair arti- 
colo, diventa sostantivo e vale cagione. Si veda la 
Gram. p. 22S.— -iVbr<2. Gli anticfar, e massime i pueti, 
scrivevano, per esempio, lo ''mperadore invece di rim- 
peradore, lo ""mperche per /' imperché, ec. ; e talvolta se- 
gnavano con apostrofo l' i d* //, quando // era preceduto 
da una vocale, e dicevano V per il. Sebbene questa ma- 
niera di scrivere e di pronunziare non sia molto usata a 
giorni nostri ; pure giova assai il conoscerla, e ne darò 
un esempio nelle due seguenti' bellissime terzine, in cui 
Dante descrive T uscita che le pecore fanno dalP oviley 
Purg. e. 3 : 

€k)me le pecorelle escon dal chiuso" 

Ad una, a due, a tre ^ et* altre stanno 
Ttmidette atterrando /' occhio e 'L muso : 
E ciò che fa la prima e t altre fanno, 
jiddossandosi a lei, s^ ella s* arresta. 
Semplici e quete, e lo ^mperchì non ^anno. 
Impetrare, si usa talvolta per impietrare, cioè, divenir 

pietra \ e spesso in senso figurato. Vedi Gorgone. 
Impigliare, arrestare; e impigliarsi, arrestarsi in qual- 
che impe^mento, impaniarsi. D. 
Impingu^ri:, ingrassare j e> iigur. accrescere^ ingrossare^ 
Ar. 
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Impostar E, Tale talora significare. Es. Sfuesto che im- 
porta f Ar. e. 5. cioè che signi/ica, che vuol^ 42r questo ? 

Imfkfntaks, y. a. effigiare, imprUnere, ed anche pigU&r 
fwma in significato neutro passivo. 

iMrft VITTO, add. importuno, e talora flop«r|o. 

Im»rovxrarz, rimproverare. Ar. 

Inai,barb, imbiancare. Petr. 

Ikarrars. Vtài irinarrare. ^ 

iBASFKRARCy inasprare» inasprire» indurre ad esser zi* 
prò o crudele. San. 

Ika VARAR! t tnaverare, o ìimat^erare, y» a. infilzare» fe- 
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Ikcanto, incantamento» ec. Presso i poeti questa voce 
es^me un dolce rapimento e sorpresa deir animo* 

IvrcAitco» 8Ìnc. d' incarico» peso. Petr. 

IkcKDERs, r. i. camminarcr San. 

Ih e ESO» add. acceso. D.— Sust. cauterio. 

IircHiESTA» V. 3' ricerca» domanda. Ar. 

Ikcbino» acid, inchinato, abbassato. Petr. Tas« 

iHciNqjjARti» V. a. raddoppiarsi cinque volte. Dante» Il 
foale disse, Parad. e. 9 : 

^euo antesim* anno ancor s* inciti fna. 

IirciacRiARt e cincischiare, Ugliar male e disegualmente ; 
td anche ferire, Petr. 

iRcoccARKy metter nella cocca- Vedi cowfl.— Incoccarsi 
vale arrestarsi, incagliare» Lat. hétrere. Es. 

- • Due volte e tre s* incocca 

Prima il parlar, che uscir voglia di bocca. Ar. 

Incocciare, incocciarsi, v. a. ostinarsi. Menz. 

Incokto, add. incolto, e, parlandosi di capelli, rabbuf- 
fato, arrufl^to, e viene dal Lat. incomtus o incomptvs. 

Incude, incudine p «ancudine. 

Indiarsi, v. a. farsi participe di Dio, e quasi deificarsi. 
Dante. 

Ikdifferente, vale talora non differente, non diverso. 
Così Tas. e. I : 

Sono altrettanti i cavalier uguitnti, 
Hi disciplina ai primi e di natura I 

£ d'arme e di sembiante indìfferemì. Cioè, non dlver^j 
^ai primi, di disciplina, di natura, ec. 
IniriGERt, V. ^. aver bisogno.«i»/ff<//gf, ha biso^Eun 
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Indonnarsi^ ìmpadronirsiy iniigiiorìrsiy come se si cli« 

ces&c farsi donno JfD. Pctr.— Vedi donne. 
Indotto» sust. pronunziato coU* o stretto^ è lo stesso^ 

che indotta, ìnducimento, persuasione. 
Indotto, add. pronunziato coirò stretto, viene da zji- 

durre i e coir o largo, vale ignorante, rozzo. 
Indotto, add. da ìndutus, vestito, è voce Latina usata 
dalPAriosto, e. 27, ott. 69, dove disse : 

.... Gii dittano indotte 
V arme del suo progenìtor Nembrotte. Cioè : gli avcTano 
messo addosso 1* annadura di NemBrotte suo avo. 
Indugia, sust. v. a. indugio, tardanza. Ar. 
Indulgkik, V. 1. concedere, permettere, edaackeper^ 
donare. Si legge spesso nel Dante indulge, e talvolta 
indulse. 
Indulto, usandosi come paxticipio 4el verbo Latino m* 

du/gere, vale perdonato. 'Ar. e. 6. 
Industre, add. industrioso, industrìoca. 
Inerme, senz* arme, disarmato, o che non ha difesa* 
Ìnfrjio, sust. abitatore d* Inferno. Ar. Caro. 
Infesto, add. contrario, importuno. 
Inficere, V. a. infettare. Ar. e. 34, dove disse htfecà 

per infettò. 
Informare, dare pigliar notizia, ec. ma talor vale^- 
Jforre, render atto a far una cosa. Così Petr. nella Canz. 
Nella stagion cbril del rapido inchina, dopo aver detto che 
il pastore, venendo la notte, s'adagia e dorme senza 
pensieri, ma che il suo amor crudele lo dispone vie più 
in tal tempo a seguire i passi e la voce della sua donna^ 
così s* esprime : 

j4bi crudo amor ! ma tu allor più m* informa 
A seguir d^ una fiera che mi strugge 
La voce, i passi e t orme. Informe è qui i>er informi, 
Reg. XllK^^hformarsi vale talvolta istruire, ammaes- 
trare. .Così Petr. : 

Ed è SI spento ogni benigno lume 

Del del, pvr cui s^ informa umana «ot/tf.— Altre volte «r- 
formarsìsia in senso di pigliar forma. Dante, Purg. e. 23: 
Negli occhi era ciascuna oscura e cava. 
Pallida nella faccia e tanto scema. 
Che dall^ ossa la pelle s^ informai/a. Cioè: tanto scema 
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o sia magfa, cht la pelle pigliava la forma dell'ossa : 
il che esprime) ma con maggior forza, il vìx ossihus haret 
di Virgilio, Egl. 3. 
Informe, add. deforme, sfigurato; e viene à^\Vinfarmìs 

de* Latini. 
Inforsarz, è voce poetica che vale mettere in foru, 
cioè in dubbio. Petrarca, parlando di Madonna Laura, 
4Jce: 

In rìso e '« f tanto j fra fattra e, sfene 
Mi rota s), cb^ ogni mìo ttato infirta. C'igè : mi agita, 
m* aggira in maniera, che non so in quale stato io mi ri- 
trovi. —Dante disse, nul/a mi 1* inforsa, per, ogni cosa 
mi è chiara ; e Casa, amor mia vita inforsa, cioè mi fa 
dubitare o temere della mia vita. 

Inputvrare, è verbo usato dal Dante, evale estendersi 
nel futuro. 

lNa.HioTTi, per inghiottisce, Inf. inghiottire. Es: 
U* ocean che non pur le merci e i Ugni, 
Ma intere ingh'wtte le cittadì e i regni. Tas. e. r. cioè, 
il mare, il quale inghiottisce non solamente le mercan- 
zìe e le ;iavi, ma le città intere e i regni. 

Inglorioso, v. 1. senza gloria. Tas. 

Incordarsi, farsi ingordo, bramar avidamente eh ecches^ 
sia. San. Egl. io. 

Inizio, pryicipio, comtnciamento. 

In LO, in la, in le, in vece di nello, nella, ec. son voci* an*- 
tiche, le quali non di rado s' incontrano ne' poeti. Es. 
come in lo specchio il sol. D. cioè, come il sole nello spec- 
chio. 

Innante e innantì, innanzi, avanti. Ar. 

Innarrare, V. a. narrare, esporre, ed anche comperare^ 
dando arra, cioè, incapararre. Petr., Ar. 

Inonorato, non onorato, disprezzato. Tas. 

I'nope, V. 1. povero. D. ' 

Inopia, povertà, mancamento, bisogno. Petr. 

Inospitale, v. I. che non dà ospizio, allogio. Ar. 

In OS PI TE, solitario, senza comodo d' albergo. 

In quello e in quella, sono avverbi usati in verso e 
in prosa, che vagliono in quel punto, in quel mentre in 
queir orii. Cosl^ Dante descrive un toro i) quale si scio- 
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glie dalle funi in quel punto medésimo in evi nette il 
colpo mortale, Inf. e. 12: 

S^l è quel toro che si slaccia IN quella 
Co* ha ricevuto già* l colpì mortale^ 
Che gir non sa, ma qua e là saltella, 
Insa'nia, V. L pazzìa, folUa. Petr« 
Insano, v. L pazzo, folle, stolto. Pbtr« 
Insegna, segno, contrassegno, ec. ma, parlandosi iT M" 

mate, vale bandiera. 
Inselvarsi, rifugiarsi nelle selve, Tas. ; e divenir scira. 

Ar. e. IO. 
Insembra e insembr€j avv. v. a* insieme. D. 
Insollaee, propriamente vale divenir soUo, «of- 
fice, morbido : ma il Dante usò lìgur. questo verb» 
in senso d' indebolire, render vano^ annichilaK, Pur. e 5, 
dove disse : 

Vien dietro a «e, e laida dir le geriti.,.* 
Ciè sempre uomo in cui pender rampolla 
Sovra prnsiery da se dilunga il signo ; 
Perchè la foga r un deir altro ìrisoUa. Cioè, lascia iu^ 
■ ec. imperocché T uomo, in cui rampolla, o sia germoglia 
o jjasce penuero sopra pcìsiero, arriva difficilmente aL 
segno, cioè al fin« principale che si era proposto ; perdir 
la foga, il troppo ardore o li furia d* un pensiero inde^ 
bolisce il pensier principale che s^ era preso in mira. 
Instellare, ornardi stelle, o illustrare. Chiab. 
In su, I avverbi che vagliono in alto^ nella parte pjA 
In sue, 5 alta verso il cielo.— /» 1», prep. vale sopra, e 
vi s^ aggiunge la 2)articella /», per vezzo di linguàu Così 
Dante : 

Vólsesi in sit vermigli ed in su* gialli 
Fioretti. Cioè, si volse sopra i fioretti, «e— Jji saT 
giorno, in sul me%%o dt, vagliono, sul principio del j^M" 
no, presso air ora del mez^o giorno, in prosa ed in vei'sou 
Insubri A, tratto di paese nella Lombardia, che contiene 
parte dello stato di Milano, il Cremascoe parte del Cre- 
monese. Gli abitatori di questo paese sono detti Ituuhi 
dy»ir Ariosto, e. 3 e ^6. 
In SUR CERE, V. 1. levarsi su, alzarsi. Dènte disse ms 
a tanto insurgo, per, non arpvo a .tanto, notr in*alxD 
tant^ alto, non ardisco fsix questo. Purg. e. a6« 
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la svBOf t in soso. Vedi in su. 

Iitl-AGLiAki, scolpire di rilievo o d^ lineavo. Quindi 
vien ^etto il lavoro d^ intaglio. 

Integro» add. intero, e intiero. Tas. 

Intellitto, add. in vece d.* inteso è v. L usata dal Pe- 
trarca. 

Intento, sust. intenzione, desiderio. 

Intenzione.-— Z><7r intenzione d* una cesa, vale mostrarsi 
inclinato e disposto a farla. Ar. e. 44. 

Interditto, , add. v. 1. interdetto, proibito, impedito^ 
Petr. 

Intérito, v. 1. morte. San. 

Inteso, add. vale talora intenso, grande, veemente. 
Ar. e. 5 ; altre volte sta per intento, applicato. Ar. 

Intesto, siftc. à^ intessuto^ iof. intessere, e vale intrec- 
ciato, messo assieme. 

Interzo o in temo, dicesi di qualunque azione o opera* 
zìone, dove intervengpno tre. Ar. 

Intra, trao fra. 

Intrearsi, V. a. farsi tre, unirsi in tre. Dante così 
esprime l'Unità e Trinità di Dio ne' seguenti versi. 
Farad, e. 13 : 

Che quella 'Viva iMCe che si mea 

Dal suo Lucente che nojt sì d'isuna ' 

Da luì, né daWAmor che in lor s^ infreni. Ove, per 
quella 'vìva Luce che si mea trapassa è generata dal suo 
Lucente, vien espresso il Figlio che è generato dal Padre, 
che il poeta appalla suo Lucente che non si dìsuna da luì, ne 
dalV Amore ; cioè, il qual Lucente o Padre non si separa 
da lui (dal Fidilo), m dalVAmorcy vale a dire dallo Spi- 
fSto Santo, U quale col Padre e col Figlio x* intrea, cioè, 
si unisce in tre persone. 

Intronari, stordire, oiFender l'orecchio con soverchio 
romore. 

IKtuar SI, v. a. divenir teco una medesima c^sa, inter- 
narsi in te. Dance, Parad. e. 9 : 

S^io m^ intuas.se come tu t^ immii. Cioè: te io m'inter- 
nassi in te, come tu t' interni ìi% me. Dove intuam è 
per intuassì» Vedi immiarsi» 

Invader!^ v.a. assalire. 

K 
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Invasare» propr. mettere o infondere nel vaso; ed an- 
che inghiottire, divorare. Così parlando l'Ariosto d'Ol- 
iando che era impazzato, dice : 
Se bisogno di cibo aver sì sente^ 
E frutte e carne e pan {purclC egVt invase) ^ 
Rapisce. C. 29, ott. terz* ultima. 

Inveggiark, V. a. invidiare. D. 

Inver, talora è sincope dell' avv. inveit), veramente ; al- 
tre volte della preposizione inverso. 

Invertere, v. I. rivoltare. D. 

Inveterare, divenir vecchio, invecchiare* San. , 

In VI DE N DO, V. 1. invidiando. Ar. e. 5. 

Inviperare e wt/ifmr*, incrudelire a guisa di vipera. Si 
usa neutro e neutro passivo. San. 

Inulto, v. 1. invendicato, impunito. Tas. 

In un, avv. insieme; e viene dall' una^ una cum de' Latini. 
Così Tas. : 

^ella luì mira i n u n lieta e dolente, 

Invqlvere, V. 1. involgere, avviluppare. 

Inurbarsi, v. a. e 1. andar di campagna in città. Dante 
descrive ne' seguenti versi la sorpresa d' un uomo di moii> 
tagna, che per la prima volta vede la città : 
Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro y e rimirando ammuta, 
S^uando ro%zo e selvatico 5' inurba, — Ammuta, da am- 
mutare, vale ammutolisce, non può proferir parola. 

Ip?ocrene, fonte di Beozia consacrato alle Muse, e che 
zampillò a un calcio del cavallo Pegaso. Però dicesi, 
che i poeti hanno bevuto 1' acqua di questo fonte, o che 
per esser poeta convien berne. Jppocre/ie, è lo stesso che 
^ganippe. Vedi. 

Irascere, V. a. muoversi ad ira, mettersi in collera. San. 

Ire, andare. Questo verbo è difettivo, ed ha U persone 
seguenti. Iva^ andava.— /i/fl«o, andavano.— /rmo, an- 
dremo.— /ref^, andrete.— fff, imp. andatei—/;fo, andato. 
Voc. della Cr. 

Iri e iride y arcobaleno. Tas. 

Irraggiare, irradiare, gettar raggi. Ar* 

Irrigare, bagnare, innaffiare, inacquare. Ar* 

TRRiTOy v. 1. vano, inutile. Ar. 

^^CKDA; v« K^ patoU gÌQCQsa^ QÌ^nQet D. 
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Is9A, avv. V. a. ora, addesso. D. 
Isso, V. a-, esso. D. 

Ita, V. 1. sì, particella afiirmatìva, e avverbio contrario 
di no. Parlando Dante d* un paese in cui non era difficile 
trovar testimoni falsi per via dì denari, dice, Inf. e. 12: 
^ Del no per li denar vi si fa ita ; cioè, ivi, per vìa di de- 
nari, il no diventa sì, oppure, vi si fa dire ciò che noii è. 
Italia.— Perif. .... Jl bel paese 

Che Appennin parte e il mar circonda e PAlpe. Petr. 
.Cioè: il paese che è diviso dai monti Appennini circon- 
dato dal mare, e chiuso dair Alpi. 
Iterare, ripetere, rinnovare. 
JuBSRBy v. 1. comandare. Dante disse j»^^ per comanda. 
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Labs, v. a. macchia. 

La'bbia, sing.'fem. v. a. viso, aspetto, faccia. £s. Con si con" 
tenta labbia sempre attese- D. Cioè, ascoltò sempre con un 
viso sì contento.—* Zrtf^^/^ dicesi ancora in vece di labbra^ 
plur. di labbro, 

La'bere, V. 1. sdrucciolare, scorrere. Così Dante, Par. 
e. 6: 

Esso atterri l* orgoglio degli Arabi, 
Che diretro ad Annibale pàssaro 

L* alpestre rocce, diche, Po, /«labi. Cioè: esso ab- 
batte r orgoglio degli Àrabi, i quali, seguendo V esem- 
pio d'Annibale, passarono le rocche alpestri dalle quali 
tu^ o Po, (fiume d' Italia) scendi, o hai la tua sorgente. 
—•'Noia. A'rabo, e A'rabi, hanno V accento sulla prima ; 
ma qui si dee legger Arabi per 1^ ragione addotta nella 
conclusione delle regole, ali* articolo della Prosodia, 

Labore, v. 1. fatica, travaglio. D. 

Lacca, color rosso, gomma, ce. Lacca, presso il Dante, 
inf. e. 7, vale fossa, cioè, un luogo cóncav^ e basso. 

Lacerto, v. 1. congiunzione di alcune parti muscolose con 
una parte del braccio. ' D. 

La CI, per/<?, serve alla rima. D. 

Lacciuolo, è dimin. di laccio 5 e fìgur. significa qualun- 
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qne sorta d* Inginno e d' insidie ; e DanK disse aver la^ 
c'moii a gran divhùa, per avere in capo molte maniere 
à* ingannare, e sutterTugi in quantità. 

Lago» lago, rannata grande d* acqu*. D.— Gran quantità 
d* umori ; ed anche concavità. 

Lagna, sost. v. a. afflizione, pena, dolore. D. 

Lai, lamenti, voci dolorose e compassionevoli. D.-»/40t 
non ha singolare « 

Lama, propr. è la parte tagliente della spada, ec. ; pia- 
nura ; campagna j vallone , e, presso D^t€, e. 3}, di- 
nota un cerchio deir Inferno. 

Lamagna, ah emagna, Germania* 

La'mxa, strega, ed anche ninfa. 

Lampa, lampana* Pctr* Luce, splendore. Tas« 

Lampo, splendore* 

Lanci, bilancia. Petr. 

Lamda, pianura, campagna, prateria. D. 

Lanfa, e aggettivo d* acqua di iior d* aranci» 

Languì, sinc. ài languisce y inf. languire. 

Laniars, V. 1. sbranare, lacerare. Ar. 

IfANUTo, sust. pecora. Tas. 

La K giri, V. a. dare, donare. 

Largito, v. a. conceduto. D., Ar. 

Larva, apparenza di spiriti o ombra di morti ; ed anche ap* ' 
parenza trasmutata. In quest^ ultimo senso disse Petr.> 
parlando d*Amorc : • . . , Tra via nC apparve 
Sluel traditor in s) mentite larve^ 
Che più saggio di me "ingannato avrebbe. 

Lasca, sorta di pesce. Il Dante, con tal nome, intefcii 
segno del zodiaco detto i pesci, Purg. e. 32. 

Lassa, sust. guinzaglio o strìscia che sMnfilza nel collar 
del cane, per condurlo a suo piacere. Ar. 

Lassare, stancare, e talora lasciare. 

Lasso, add. stanco, ed anche (massime neir esclamazioni) 
infelice, misero, meschino. 

Lassù, la su o lassuso, in quel luogo alto. J^^^^^o avver- 
bio preso assolutamente, dinota il cielo. Così, dicendo 
il Santo Eremita presso il Tasso, e. 8, piace lassù, vi si 
«ottintende, nel cielo, cioè, è piacer del cielo, o è \oìcp 
iì Pio. 
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La'tebkA) e latebra f in poesia^ è v. a. che vale oscu- 
rità, nascondiglio. 

Latente, v. a. nascosto, oscuro. Guar. 

Latino, add. si trova spesse volte usato per Italiano \ così 
/* armi Latine, il paese Latino, diconsi in vece dell* armi 
Italiane, ec. Tas. 

Lato, add. largo. 

La TUO, V. a. ladro. 

Laureto, luogo piantato d* allori. Petr. 

Lazzo, colle due zz di suono aspro, vale di sapore aspro e 
astringente. Così disse Dante, lazzi sorbi. La stessa 
voce pronunziata colle due zz di suono dolce, vale, atto 
giocoso, che muove a riso. 

Leardo, mantello di cavallo, composto di color bianco e 
nero. Ar. e. 19. 

Lece, lice, è lecito, è permesso. 

Lèdere, v. 1. offendere. San. 

Leena, lìonessa. D., Ar. ♦ 

Legnaccio, schiatta, famiglia, discendenza. 
. Le e NO, è usato anche per dinotare qualsivoglia nave grande 
o piccola. Petr., Ar. — A* giorni nostri, nello stil fa- 
miliare, legno è talora sinonimo di carrozza. 

Lena propriamente significa respirazione. In questo senso 
disse Dante lena affannata., -~-Lena v^ìc finche {oiz^, vi- 
gore, 'ì'obustezza. Petr. 

Leno, add. fiacco, debole, di poto spirito, ed anche lento, 
in prosa e in verso. 

Leppo, fetore cattivo odore di fiamma appresa in cose 
untuose. In questo senso disse Dante, gettar leppo, 
Inf. e. 30. 

Lesione, offesa. 

Leso, v. 1. offeso. 

Le tane, letanìe, orazione: ma il Dante disse /rf^n^ per 
dinotare le processioni che si fanno tra i Cristiani, in 
cui ai cantano le Litanie. Inf. e. 20. 

Lete, fiume delP Inferno, le di cui acque, secondo i poeti, 
fanno dimenticare del passato. Quindi si dice acqua, o 
oftda letea, V acqua di questo fiume. 

liETTRA, per lettera^ è liceiua poetica di cui fece u&o il 
Tassoj dicendo: 
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Lettere a lettre e messi a messi ag^^ìunge j cloi^ maivl^ 
lettere T una dopo T altra, ec. 

Lizzo, fetore, mal odore. 

Liba MIN A, v. 1. profumi. 

Libar X, V. 1. gustar leggiermente. 

Libeccio, vento. Vedi Garbino. 

LiBENTX, V. L che opera Tolentieri. D. 

Libito, piacere, voloncà. P. 
r Librare, pelare ^ equilibrarsi.^^Guarini disse librare ^ 
colpo f per aggiustarlo o farlo con giusta misura.— Per lan-. 
dare il colpo, Ariosto, e. 42, ott. 56. 

Liei, y» a. avverbio, sinonimo di /) o iv/'. D^^ Tas« Ve4ì 
Sluìci. 

Lìcito, lecito, permesso. Petr. 

Lieta, sust. fiamma, baldoria. Malm^ 

|<iEVAR£, levare. Ar. 

Lìgio, suddito. Petr.— F<iir« tu>m lìgio altrui, vale assoggeCSr 
tarsi ad altri. Tas.— Bembo disse ligio per vecchio. 

Ligustro, y. 1. sorta di pianta, e fiore. Petr. 

Limare, pulire colla lima; e fi^r. -consumare, afflig* 
gere. 

Limo, fango. Petr. 

LÌMULA, piccola lima. Sannazarq chiama aofta Hmulà 
una lingua maledica. £gl. 6 : 

Tal piange del mio maly che poi mi lacera 
Dietro u spalle con acuta Vtmula. Tale è qui per taluno» 
VediTtf/e?. 

Lincèo, di lince, o si^ di lupo cerviero aiumale dì acu- 
tissima vista ) e però si dicono Rncei gli occhi di vista 
molto acuta. Guar. 

Linci, v. a. di quindi, di quivi, da quel luogo. 

Linfa, v. 1. acqua. 

LiFPo, V. 1. di corta vista, losco ed anche cisposo. PeCr. 

Liq,UARE, manifestare, charire. D. 

Lira, moneta; segno celeste, ec. Ma cofflunement<;i| 
presso i poeti, lira è uno strumento musicale simile alla 
cetra o la cetra stessa, con cui essi solevano -accompa- 
gnare i versi che cantavano ; ed in quest* ultimo sensf^ 
lira 61 chiama talvolta lo stii poetica £8 % 
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V^ è chi dice i 
Oh ! felice, 

E chi solo ^ 

Jl bei volo 
Emulo del Savonese, 
Senfafede^ 
Come erede 

Egli sia delV aurea lix a. 
Tanto dolce 
12 aure molcey 
s* ei ride o s* et sospira» 
ijTASt, V. L sacri fìcare. D.—i/wr^ propriamente e far 
un sacrifizio profittevole ed accettato dalla deita^ cui si 
offerisce* 
{«ITO, lido, spiaggia, greto o sia terrea ghiajoso intorno 

ali* acque. 
Lituo, v. a. bastone simile al pastorale, e proprio degli 
AStguri $ ed anche tromba ritorta da guerra. An. Caro. 
Lizza, riparo o trincea ; e si dice oggi comunemente di 
quel tavolato o tela, rasente la quale corrono i cava- 
lieri nelle giostre.. 
Loco, plur. locbiy stanno in vece di lucgOf pluc* luogbì,'^^ 

Non trovar loco, vale non aver né riposo uè quiete. 
Lodo, nome,, i^r lode^ è voce 4ntica« D.. 
LÓGORO, sust. arnese fatto di cuojo e di penne, a n^o 
d* un* ala, che serve a richiamare il falcone. D., Ar« 
e. 43. 
Loca ARE, sino. èXlogorare^ cioè, consumare. Ar* 
I|OGRo, add. logoijo consumato. Ar. Caro. 
LoME, ^CT lume, serve alla rima. D. 
Longevo, v. 1. di lunga età, vecchio. D« 
Long IN quo, y« 1. rimoto,^ lontano^. 
Lonza, pantera, o, secondo altri, lupo cerviero. D. 
Lorica, arme di dosso, o armadura, come T usbergo o 

sia la corazza, la panciera^ e ùoìiU. 
Luce, sust. vale talora giorno, alla maniera de* Latini 
Così disse PAriosto la tnedesma luce, in vece di /'/ medisimo 
gìorno^c. 38, ott. 31. 
Luci, plur.. di luce, diconsi spesso da! poeti gli ocebU Co|ì 
Dante di«s« luci vaghe, per «cclù vaghi | e Sua» ; 
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Madonnay piel soave onesto sguardo 
Che use) di vostre luci altere e soUf 
In un punto abbagliò coi raggi il soUy 
E me feri d* un invisibil dardo /-—Le stelle son chiamate 
.talora luci del cielo. 
Lucer K, risplendere. Tas. 
l^ucuLXNTo^ V. 1. lucente, luminoso. D. 
Ludo, v. 1. giuo^^o, scherzo.— Ballo.-—Coro. 
LuozRx, V. 1. giuocare. Dante disse lude, per giucca. 
Lue, peste. Ar. 

Lui, in vece di a lui o a quello ^ si trova usato dair Ar. 
€. 10, ott. 27 : 

E con la faccia in giù stesa sul letto. 
Bagnandolo dì pianto, dicea lui: 

yersera desti insieme a due ricetto y et. LuiytMX, a lui, 
al letto. 
Lumi, (plur. di lume) si dicono talvolta gli occhi. Ccsj 
^ Tasso dice di Erminia, e. 7 : 

Apre i languidi lumi « guarda quelli 
jilberghi solitari di pastori. 
Luna— Guarini, per perif. chiama la luna : 
• .... Horella del sol che al cieco mondo 

Splende nel primo del Febo secondo. 
Lunga, sust. lunghezza di tempo, indugio. Ar. e. 46, 
ott. 109, dove disse : Fur tutte le lunghe mo%%ey cioè fu- 
rono troncati gl\indugì. 
LuNCE, avv. lungi. Tas. 

LuKCo, V. a. e 1. goloso, mangione, kccardo. D. 
Lustra, sust. nascondiglio, tana, caverna. ,D. 
Lustro, sust. spazio di cinque anni 5 splendore, lume.; 
ed anche quella chiarezza e luce che rimane nelle cose 
che sono lustrate,— Per lustra^ vtdì. 
Lutulento, v. 1. asperso di ran^o. San. 



M. 



ÌAacco.— » A macco y modo basso usato dall' Ariosto, cdjè 
lo stesso che a ufo, cioè senza spesa o a spese altrui j e 
talora con abbondanza. 



MA. 105 

Maciulla 9 strumento composto di due legni, con cui 
ti dirompe il lino e si netta dalla materia legnosa. D. 

Magoni, Maometto. Tas. 

Macko, magro; e, figur. vuoto, esausto. Petr. 

Madonna, signora. {Questa parola è coaaposta di due 
voci, cioè, di mia donnaf cioè mia signora. An e. 25. 

Maestro, trattandosi di venti, è quel vento che spira 
tra occidente e settentrione, e dicesi anche maestrale i 
tjortb-tvest in Inglese. 

Maggio, disse Dante per maggiore. Par. e. 33: 
. • . . . . II mio veder Jfu maggio 
Che il parlar nostro che a tal vista cede. Cioè : non 
posso esprimere con parole quello che ho veduto ^ Cy let- 
teralmente, il mio veiiUreJu maggior e^ ec. 

Macinare, v. a. immaginare. D. 

Aìagistero, opera e opera di maestro, disciplina. Inse- 
gnamento; ordigno, ec. 

Maglia, parlandosi d* armadura, è un cerchietto piccolis- 
simo di ferro o d* altro metallo $ e, dalP unione e con- 
catenazione di tali g^rchietti, si formano Tarmadure 
dette di maglia. 

Magnalmo, V. a. magnanimo* Morg. Pulci, e; 14» 
ott. 89. 

Mai, avv. in alcun tempo: talora nega senza la negazionjC» 
Mai è anche particella di ripieno. 

Mai, nome, può esser plurale di majo albero alpestre, D. ; 
oppure sincope di malif sing. male. Vedi la Reg. Ila. 

Malebolgs, è nome dato dal Dante air ottavo cerchio 
del suo inferno. 

Maliscalco, persona principale, e segnalata. D. 

Ma liscaldo, presso T Ariosto, vale, comandante d* eser- 
cito. 

Malìzia, ^^tvzia, malignità, ec. vale talora infermità di 
corpo o di spirito. Così, parlando Petrarca della malat- 
tìa d* amore, dice : 

Coiai ha questa malizia^ rimediox 

Come d* asse si trae chiodo con chiodo. Cioè, che V amore 
si caccia con una passione più veemente, come da un 
chiodo si caccia T altro. 

Mamma, voce fanciullesca, vai madre j ed anche poppa, 
mammella. Tas. cu. 
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Mancivio^ t. 1. schiavo, servo. Petr., Ar. 

Manco, sust. mancamento, difetto'.^-'-' Mancoy add. vale 

sinistro^ cioè, il contrario di destro o diritto ; ed anche 

infelice è minore.-— Afanco, avv. meno. 
Manpra, e mandria, unione, congregamento di bestiame, 

«d anche ricettacolo di bestie per lo più domestiche. 
.Mandritto, e mandirkto, colpo dato dalla man dritta 

verso la sinistra. Tas. 
, Manducare, v. a. e 1. mangrare. D. 
Mane, v. 1. mattina. 
Mani, v. 1. ombre de* morti, ed anche le pene Infernali. 

Ar.— -Non s^ ha a confondere questa voce con mani plur. 

di mano. 
Manicare, v. a. mangiare. Guar. 
Maniero, add. di falcone, vale manieroso, piacevole, ad- 
domesticato. Ar.-^Maniero dicesi anche di altri animali 

e degli uomini stessi. 
Mano,— Perif.— ^-<4'vfr le mani nelle chiome o ne^ capelli di 

qttalcbeduno, vale potérlo volgere e drizzare a suo volere^ 
* Ar. e. 17, ott. 19. 
Mantaco, V. a. mantice, soffietto. Dante dà questo nome 

ai polmoni 
Manto, veste slmile al mantello, ma più nobile.-*La 

città di Mantova fu detta la terra di Manto dall* Ariosto, 

e. /^2,'^Manto, V. a. è una sorta di fune marinaresca— 

avv. vai molto. 
Manu e ARE, v. a. mangiare. 
Marca, paese, contrada, Ar. ; e Dante disse in queUé 

mortai marca, per, in questo mondo.— ifcforctf vale anche 

moneta, contrassegno. 
Marèa, mare crescente, o sia flusso di mare. 
Maremma, campagna vicina al mare. 
Marco, margine, sponda. Tas. 
Maroso, fiotto di mare, ondata, Autto.— Palude ; e figur. 

travaglio d' animo. 
Marrano, infedele, disleale. Ar. 
Marte, dio della guerra, è talvolta sinonimo di guerra, 

battaglia, combattimento. Così, parlando Tasso di Er- 
minia che vedeva il suo Tancredi impegnato in una pe- 

jicolosa battaglia, dice, e. 6 : 

La bella Erminia n" ha cura e tormento ; 
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Che da* giudizi dell* incerto Marte 
Vede fender di se la miglior parte. 

A^ARTELLO— .Pcrif.— 5«o«<ir la campana a Martelloy vale 
suonarla a tocchi o a colpi replicati. Ar., Malm.«-Figur. 
amore, gelosìa, cura, atfaiino. Caia, 

Ma rtinello, strumento meccanico che serve per sollevar 
pesi. Ar. e. 24. 

Mar TIRARE, martirizzare, cruciare, tormentare. Tas. 

Martìri, coir accento sulP /> vale martirio ed anche 
pena, tormento, affanno. Ar. e. 43.—- Marffr*, colP ac- 
cento sulla prima, è quegli che è stato martirizzato. 

Martorio e m/2rf oro, pena, dolore. 

Mastro, maestro. Petr., Ar. 

Matsra, v. a. materia. D. 

Ma TRE, madre. D. 

Mattutino, sust. principio del giorno ; aJd. di mattina* 
—Per ora canonica, ec. 

Ma zzafrusto, è propr. uno strumento da glttar pietre \ 
vale anche bastoncello o verga. Ar. e. 30. 

Mx*, è sincope di meglio, e si pronunzia coir« largo. £s x 
fes) me^ si 'vedrà, se al tua s* agguaglia 
Il mio valor. Cioè : cosi si vedrà meglio, ec. 

Me A RE, V. a. trapelare, trapassare, ed anche andare. D^ 

Meato, v. 1. passaggio, via, corso. 

Me e co, adultero. Morgante. 

Me E, disse Dante in vece di me, per servir alla rima* 

Melòde, v. 1. melodia, concento, armonìa. D. 

Membrarx, rimembrare. Petr., Tas. 

Memorie, per cose memo-abili, diss^ U Tasso^ descri- 
vendo il tempo con questa perifrasi :«.'!' 
Chi fa delle memorie avare prede. 

Mena^ V. a. operazione, condizione, stato o qualità. Di^ 

Menade^ baccante. Ar. 

Menda, difetto. Ar.. 

MxNSOLA, sostegno di trave, cornice o altro oggetto che. 
esce dalla dirittura del piano. £s : 
Come, per sostentar solajo tetto. 
Per mensola talvolta una figura 
' Si vede giunger le ginocchia al petto, D. Purg. e. IO.' 

Menrxnti, sinc. di menerenti per meneremti, o sia. ti me- 
neremo, ti condurremo, disse Dante, Purg. e. 31, v. 109: 
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cioèy menrcHti agli cechi suoi vale a dire ti condurrenno 
in sua presenza. Vedi l^Reg. XVIIIa. 
Menti.— i#tf mentty in significato di memoria, così vien 
descritta per perifrasi dal Tasso, e. i : 
Mente degli anni e deW oblio ttemicay 
Delle cose custode e dispensiera Cioè : o memoria, tu 
che sei nemica degli anni e del tempo che sogliono far 
dimenticare le cose } anzi, tu che le custodisci e conservi 
per farle note, quando occorre, o a suo tempo. 

MzoMiA TROMBA, disse Guarini, per dinotare lo stil 
d* Omero, il quale fu figlio di Meone. 

Me R CASI, mercatantare, trafficare, ed anche guadagnare. 
Ar., Tas.«-In quest'ultimo senso, volendo significare 
il Petrarca, che dal suo amore altro non liportava 
che lacrime, ec. dice: lacrimey e sospiri e dolor mt ti co. 

Merce, pronunziata colla prima « larga, vate mercanzia. 
>»MzRcà, colla .prima e chiusa, vale mercede, premio j 
merito; ajuto, misericordia. 

Mergere, V. 1. tuffare, sommergere, abbassare. Dante 
disse merte, 

Mbrxgge emerriggiay vagliono meriggio o mezzo giorno; 
e dinotano, oltre al tempo del mezzudi, un luogo es- 
posto a mezzo giorno. Ar. ' 

Merlato, che ha merli. Vedi merlo. 

AIerlo, parlandosi di mura o di torri, è la parte superìoir 
delle muraglie n«n continuata, ma interrotta d'ugual 
distanza. 

Merta, è sino. dimenV/z, inf. meritare. £s : 

Chi non mi vuol segrC è che non mi merta, Malm. e. 7, 

4ltt. 96. 

Merto, nome o verbo, è sincope «fi merito, 

Meschio, add. v. a. meschiato. Petr. 

MeIchita, moschea, tempio de* Turchi. t).y Ar. 

Messe, permise, inf. mettere, serve alla rima. 

Messere, v. a. composta di mio sere o di mio sigi\ofe ; per- 
chè gli antichi dicevano sir o sire^ ser o sere, in vece di 
signore. Vedi la Giuda, pag. 1 56. 

Messo, famiglio o fante di Magistrato. —Messaggio.— 

Ambascieria.«»Nunzio ; ed anche inandato, Lor. de* Me- 

Hkì. 

Messp, 
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MsTRO) mlsuray ed anche canto. Ar. C. S.— >Xn senso fi- 
gurato si dice cangiar metro^ f«r cangiar modo di .operare. 
Ar. e. 9. 

Mxzzo, add. si pronunzia colla zeta dolce> cioè per ts, « 
vale guasto, spossato: ma la stessa voce pronunziata eoa 
suono aspro, cioè per d%y è un sustantivo che YÌÌmod»p 
ifpuewùonef ec. 

Mkzziìli, lapparle di mezzo del fonda anteriore delU 
botte, dove si mette la cannella. D. 

Micio A, V. a. micidiale, omicida. 

Mix disse Ariosto per miei, 

MiGitARX, V. r. partire; Petr. 

Mimo, v. 1. buftbne, istrione. Ar. 

Minugia e minugie, budello. D. 

Mirando, mirabile, maraviglioso. Ar. 

Mirar's, guardar fissamente, ec Questo verbo è usatA 
dal Dante alla maniera Latina, in senso di ammirare, ma- 
ravigliarsi. Purg. e. 12 : 

^ual di perinei fu maestro e di stile 
Che ritraesse r omòre e i tratti, cb* ivi 
MiR Ati fartene uno ^ngegno sottile. Cioè: qual fu mal 
pittore che potesse ritrarre, oppure oratore che potesse 
descrivere le ombre^ i loro atti e le maniere, che fàreb- 
bono maravigliare un ingegno elevato. 

Miro, add. v. a. maraviglioso. D. 

MiRRARX, v. a. condir colla mirra. D. ed anche onorar 
con mirra. 

MisERERx, voce del tutto Latina, usata dal Petrarca, e 
vale aòòi misericordia pietà. 

Misero, infelice.— >Di mala ijualità ; ed anche troppo pic- 
colo, troppo stretto.— Avaro.— In quest* ultimo senso, si 
legge nel Principe del Macchiavelli, cap. 15 : misero cbìa^ 
marno quello che troppo s^ astiene dallo usare il suo.^mW miser 
degl* Inglesi, s!.accorda con questo significato. 

Misfatto, peccato, sceferatezza. 

Mi so per messo, paitic. di mettere, è voce Dantesca. 

Mo, avv. ora, adesso, ed anche testé o poco avanti. 

Mo XD ISSA, disse Dante per uà mi, or ora, adesso adesto* 

. Mo è sincope di modo avverbio de* Latini. 

Moi.ciui|t e mtUcere, ir, 1. vale alquanto meno che 94dol^ 
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«ire. Di ^«lesto vetbo éifittiTO si l«gge mùiee jm* e 

muUtpu. Fetx,, Ar. 
MoliaAux^ allenUre, desistere^ ed anche addolcire. Ar« 

«. «o. 
Moi,TiLVtTiiXf molto tllustrcy sokile^ prestante. Ar. 
MiOM^MTO^ vak talof& importansa» secondo V uso de* La* 

tini. 
JddtNCO> add. ioiza mano o con una mano stroppiata : ma, 

in senso figurato, Tale manchevole ;'• e, farsi monco è lo 

•tesso che svanire, non aver riuscita. Q^ Dante, inf'* 

€. 13: 

P«rd disse il Maeitn : se ut tronchi 
gualche frascbetta ii* una d* ette féanttr 
Ipeniier eh* bai sifaran tiUtiaaottcbi» Cioè^ ae totsocc&i, 
stacchi qualcheUimuacello di una di queste «piante, i pen- 
mitiAy <.ht hsà ora pi capo, si svaniranno tutti, e vedrai 
riuacir la .cosa altrunanti da quello che pensi. 

MoNGiBELLO, il montc Etna in Sicilia. Tas. 

Monile, t. 1. collana. Petr., Ar. 

MoKToKZ, propr., è il maachio della pecora^ e .fi^r. 

' dicesi d^uom<l 'StoUdo.<«-P:ej uno .dei segni dd zodiaco, 
detto anche ariete, Petr.— -Pfir sorta di strumento oniUtare, 
da battere le muraglie, j^oindi, parlando il Tasse d- un 
assedio, dice, e. #8 : 

Coztsa. il monton colla ferrata frante» 

■lijiojtA, sust. fratto del moro, ^.c-^Mora, per indugio, in«- 
tervallo, è voce Latina. Dante disse grave mora per 
monte di sassi. 

Mora, verbo, si dice in vece di «wo;^, inf. morire.' 

Moaso, malattìa, talora peste, e anche mal odore. Ar.. 
e. 20. 

Moro, V£rbo, si dicein'xece di ;»tf0;0, inf. morire. 

Morso, auat. il motdare, f^c.«<«-Iìreno del cavalo 3 e, figor. 
impedimento. Cusì, vedendo dire l'Ariosto, che Pamore, 
«he Ruggiero portava a>la sua donna, non gli permise 
41 andate in A&ica, si £S}irtme in questo naodo, e. 40 : 
Gli fon r amor .della sua donna un morso^ 

. . per %0n lajuiarlo in J^ica più gire, 

.MoR To> partic. di morire, vale ucciso o ammazsato, quando 
^Hfist» partisipio à OGCompa^aató dair ausiliare «r^« • 



MO. MU. UT 

éA Yttho eitere dinotante passione, fsa. e; iti 
jUtri V* i morto e V loco altri abbandona. 

Mostra, sust. tra T altre significa^iainiy riceve spesso 
quella di rasssegnA) e di ordinane» diegU eserciti. 

ACos-vftt tot TX» te lo mostrerò. D. 

Mostro, siMt. dicendosi d'uoma o di animale» vale orvi- 
bile, deforme. Mostro si prende qualche volta in buou 
parte, e vale cosa maravi^liossy s ti a »w l ÌB iria, incredibile, 
prodigiosa. Così volendo Petrarca-dar «.conoscere quanto 
maravigliosa, rara ed incredibile ibssA la belletza d? 
Madonna Lauray dice : 

delle dorme altero e ran tmgtr» ! Il» quiesto sento, 
presso Cicerone, monstra dkere o narreùre^ significa dire o 
necontare cose prodignse, tncsedibiUy portentose. 

Mos T R ò , add. , è sincope di mottrato. Vedi la Reg; IpC*. 

Mota, in vece di moxM participio di nutovert^ è voce La- 
tina usata dai Dante. 

Mozzino, persona astuta. 

Mozzo, pronunziato col primo o largo e con 8 dolce, vale 

troncato, spiccato dalla sua massa) ed anche scompagnata 

c separato, parlandosi di persone. Così Dante, Furg. 

e. té : guarda che da meta non sie jmmw^ cioè bada di non 

- iscompagnarti o sepaiavti da me. 

Mozzo, sust. dicesi quel pezco di legno rotondo di legno, 
dove son fitte le rasce della roate.— ilfiiMto, pronunziato 
coir stretto e colle ss aspre, vale servo che fa le fac- 
cende piò vili in un vascello in am stalla o in una casa. 

MvccfARS, V. 4. burlare, ed andie fuggire, tra^garsù 
D. 

MvDA, propr, èli mutar che fanno gli ucoelli delle penne, 
o il hipgo dove ^ cbìadcMio per nmitarle. {Questa voce, 
presso il Dante, è usata in senso ài prigione, 

MuLCXRX. Vedimolcere, 

Muliebre, femminile, donnesco, di deima. 

Mocta, pena, cooianna. Ar. 

MvNq^R£, propr. vale spremere il latte dalle mammelle* 
In senso figurato disse D^nte, Inf. e. 24 : 
, La Una wf era del folmon ù munta 

Quando fm ai, eh* Vmn potea pia oltre. Cioè : Sì grave 

. ed amnnosa era la mia ^spiraaioiiey Quando, ec; e, Ptirg. 
e. 13 : 

h z 
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Per gli occhi fii da grave dolor munto. Cioè : il dolore 
mi premette o mi fece uscir dagli occhi, lacrime in abbon- 
danza. 
MuNOy V. 1. dono. Qìiuì^ munuscoloy piccolo dono. 
MuovEKSio muover le piante verso un luogo, vale andarvi» 
o incamminarsi verso il luogo. Così Guarini :' 

. • . Mi mossi 
Sta mane assai per tempo 
Verse lày darncy ec. 
MvitMUKE, v. 1. mormorio. Ar. 

Muro, in senso figurato si usa per qualsivoglia Impedi- 
mento. D. Purg. e. 26'$ e Petrarca disse \ 
Tra la spiga e la man, qual muro è messo ? 
Musare, y. a. e Dantesca^ star oziosamente a guisa di 
stupido. Inf. e. 27. 
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Nanna nxKa nanna, son voci usate dalle bàlie, per 
..addormentare i bambini.— «Perif.— Volendo Dante accen- 
nare lo spazio di 13, o 14 anni, si serve della seguente pe-« 
rifrasi, Purg. e. 23 : 

Che se l"" antiveder fui non m* inganna ^ 
Prima fen triste y che le guance impeli 
Colui che mo sì consola con nanna. Cioè 1 se la mia pre- 
dizione non erra, esse (certe persone scandalose) saranno 
triste o punite, prima che colui, che ora si consola colla 
canzoncina della balia y2f/tffftfffff/z bel bambino, ec. vale a 
dire, prima che colui che ora è bambino di culla, metta i 
peli della barba. 

Nanti o nanzi, V. a. innanti, innanzi^ 

Nappo, bicchiere, coppa da bere. 

Nasciuto, in vece di nato, è voce antica da non più usarsi, 
sebbene ella si trovi neirAriosto, e. 32, ott* 13. 

Nato, sust. cv. a. che vai figliuolo. D. 

Navlo e NAVOLO, che in oggi più comunemente dicesi 
nolo, è il denaro che si paga per passare sopra la nave 
o pel porto delle mercanzie o d* altre cose condotte da* 
navigli. Ar. 
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Navta, ▼. 1. Docckiero* Ar. 

Nkbvla, V. 1. nebbia ; norola, ed anche oscuri^* 

NxcESsfy Y« 1. necessario. D. 

Nxi>y in vece di né particella negativa o disgiuntiva, ti ma 
talvolta in verso e in prosa, per evitar V elisione dell* e. 
Dante. 

NxVAiirDO, enpby scelletato^ da non dirsi* 

Nkoghizmza, V. a. pigrizia, oàosità, tnacuraggme. D. 
Purg. e. 4: 

. . , . Edim erOH firttnt 
Che ti stavano ali* ombra Mitro ai sastOf 
. Contf l* uom per neggbiens&a a star sì pone» 

Negligere, v. 1. trascurare, negligentare, dispreszfre. 

Nego, il iìegzrQ,-»Mettersi al nego, disporsi a negare. D. 

NxQjirìziA^ malvagità, perversità. D., Ar. 

Nettuno, secondo la favola, è figliuolo di Saturno, fra- 
tello di Giove e di Plutone. Netfuno, presso i poeti, è 
sovente sirtoQÌmo di mare ; e dicesi Nettuno trota in vece 
di mare irato. Varchi. 

Nido o njdto, parlandosi d'uomini, tanto pia coli* aggiunto 
di patrio, natica e simili, vale patria, laogo, starna. 

NiGRo, v. a. nero. Petr. 

Ninfa, specie di deità de* gentili. Le Ninfe del mare 
dicevansi Nere^tdi \ quelle de* monti, ffrcaM i quelle dei 
boschi Amadriadi \ quelle de* fonti, Ndjadt^ e Dante 
chiamò le stelle col nom« di Ntrfe «Tétw.— Per Nirfa^ 
s* intende anche spesso una fanciulla, ana giovane. 

Noi, persona del verbo m/^<, ai pronunsia coli* 9 aperto^ 
a difteren^ia di mi pionoziter Dante,- Pufg. e. 9 : 

Guardate che ''l^oenir su nou mi noi. Cioè s badate che 
la salita non vi dia noja, nds r* sncomodi. 

NoL, per non lo, si usa in versa e in prosa } e, avanti a 
uiia vocale, mi si cangia in ko£lV Ss: Perchè mai 
Eoli* htmds* Varchi. 

I^ONA, parlandosi d*ore, è k> steMo frhe tre ore dop* 
mezzo dì. Così Tasso, ci*. 
£d uom che lento a suo diporto vada. 
Se parte a mattutino, a ttona gktnge.-^Nota, Per. ben In- 
tendere simili inaniere di contar V ore, che alle volte 
■* incontrano ne* poeti, convien osservare, che gli Ebrèi 
e i Rimani dividevano U giorno in dodici ore, e in altreC* 

1-3 



Per veder unfitrary altro OFPilt&Kly 
Vedergli dentro al ccntigiio divino ; 
Chi quel può surger, t altro pdò cadere. Cioè: se taluno 
vede^tna persona che ruba, e un* altra che fa offerte al 
tempio, non fi creda con ciò, di poter formare un retto 
giudizio dell oro eterno destino } perciocché il ladro può 
rimettersi sulla buona strada ; e una persona detota può 
cadere nell* empietà. •«- Offerire s* ha a pronunziare in 
questo Terso coir accento sulla penultiijia. Vedi la con- 
clusione delle Regole della Prosodia, 

Officina, v. 1. bottega. 

Ogni, v. a. ogni. 

Ognora, sempre. 

Olimpo, v. 1. cielo. D. 

Olire, olezzare, gettare o mandar odore. D. 

Olla, ▼. L pentola, vaso per lo più di terra cotta. Ar. 

Oltracotakza, y. a. arroganza, presunfione. D. 

O'mxro, spalla. 

Oncia, parte della libbra, e misura che ha tanto apasiOy 
quanto il dito grosso della mano, ^n questo senso dtss^ 
TAriueto, e. 31 : 

Le lande straccar comg di vetro ^ 

Ne i cavalier ptegaro un^ oncia addietro» Cioè : le lan- 
cie si fiaccarono o sia. si ruppero» come se state fossero 
di vetro } ne perciò i cavalieri piegarono addietro, punto 
aè poco. 

Onpa, è sovente sinonimo di acqua ; ed ha per lo più un 
aggettivo con se. Così dlconsk onde eristalfine U acque 
limpide e chiare, ec. 

Ondx^, avv. di luogo sta alcuna v<^ta ne) discorso, in vece 
del relativo di eui, del fuale^ pel quale, ec« Così Tasto» 
e. I : 

. ..«Xtf gmrra, on d* egli è duce elttto. Cioè : di coi o della 
quale egli è eletto duce.— -Offiir vale anche da itti, dai 
fnalii 

Vengo a darti pre» 
^golruehetercbiy oiipz sei tattto offes94 Tas. 

#KOiCGiAsx, propriamente n dice del gonfiotsi e riti- 

Farti che fanno le acque e generalmente tetti i liqMdi 

. osi ttknoven>i.<*«Per ttmtlitudine si dice anche delle biado 

e ùfX movivieato di cht««hestHk ttpcsi pvt vùxit^ ondeg-* 
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gùg: colla niente^ nel mar de' suol pensieri^ per esprimere 

il dubbio, r agitazione, T incertezza deir animo. —>Lat. 

Fluctuare animo. 
Opimo, grasso, abbondevole, grande. Ariosto «hiamò 

spoglie opime le spoglie del re o del capo delP esercito scon- 
fitto. 
OpRimE, V. a. aprire. Petr. Sonetto 32* 
Or a, pronunziato coli* aperto, vale aria, aura : ma »ra 

dinotante lo spazio di 60 minuti, o V avverbio adesso, si 

pronunzia coir stretto. 
Orare, v. 1. pregare. Ar. ; adorare. D. 
Orato, add. di orare, alcuna volta sta in senso di fiorato, 

Petr. 
Orbare, ▼. 1. privare. 
Orca, sorta di mostro marino. Ar. 
Qrco, chimera, bestia immaginaria. Malm; 
Or pzz a e orezzo, venticello. D.«»Per rezzo> ombra. 

Ar. 
Organare, v. a. organizzare. D. 
Oricalco, sorta di metallo assai commune; — Ariosto . 
. disse Oricalchi per tromòe ; perchè esse soglion farsi di 

questo metallo- 
Ori FIAMMA, bandiera, in cui era dipinta una fiamma 

in campo d* oro. Dante chiamò la beatissima Vergane» 

Orifamtfta pacìfica. 
OltizzoNTA, disse Dante per la rima, in vece di orixf&onte^ 

cioè linea cerchio che termina la nostra rista. 
Orranza e ONORANZA, soH voci antìchc, e vagliono 

onore. D. 
Orse, diconsi quelle due costellazioni che son vicine al 

polo artico, cioè T orsa maggiore e T orsa minore. 

L'Ariosto, parlando d'Astolfo, e. 38, ott. 29, dice : 
E verso mexiwdì con fretta corse > 
Tanto, che giunse al monte ch^ Vjiustrino 
Vento produce e spira contro /'Orse. Vedi austro. 
Orto, oltre al significato di giardino, e di nascimento, 

vale, presso il Dante, principio, ed anche Oriente. 
Orza, la corda che si lega nel capo dell' antenna del na- 

vilio, da man sinistra. Ar.-^Andar da or%a in poggia 

o, or a or%a, or a foggia, si dice della nave che va or a 

man sinistra^ or a man destra. Vedi poggia. 
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Os A KKAy roc€ £&rea usata dal ^nle> ohe vale^ siakra nei. 

Oi ANN ARS) cantare osanna. D. 

Oso, per audace, .ardito, è v.-a. D. 

OssiDioNSy V. 1. assedio. Ar. e. 25.' 

OsTX, quegli che alberga altrui per denari, ed anche la 
persona albergata.-»0xre, vale anche turato^ armata j ed 
in questo senso, oste si usa in genere tanto mascotìttOy- 
^anto femminino. £«. Tas. e. 1 : 
Come appajadhaan r alia noi^eJia, 
Vo^ Ae l* oste s* invìi leggiera e fresf» ; 
i^cb* ella giunga alla diti àuratét^ 
guanto ì fùsnbii />/«<, meno asfettata.^^Anian e <0»iiiM 
a ostcy vale accamparsi. Tas* e. 6. 

OsTXLLOy albergo. 

Ostento, v. 1. mostvo, cosa mostruosa. Vafchi. 

Ostro, e lo stèsso che forpofai « takr» 4 tksa dai jMOli. 
in Toce di austro, Vetfi. 

Otta, sust. ora-.-per vicenda.— ^ cff^, a otta^ calotta otfa^ 
avv. vagliono di quandv iaquaiido.«i»€>^iiì otta^o^ì volta. 

Ove, avv. dr stato tfl Ittogoy e da' moto a hiogo.— «Onr ^ 
osa i» vece di purché, a tincoAtro di che^ in caìnbìo' di 
che, ogni volta che, quando ^ sta anche in luogo di tv- 
lacivo^ e vaio al faate, mi fttàle, ec. in prosa er io verso. 

QvRAy V. a. opera. Pefir. 

OvxAXZ» operare. 
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Paganìa, il paganesimo, la religione o il popolopagano» Ar. 

Pago/ add. soddisfatto, contento, appagato. 

Pago, sust. pagamento.— grezzo, Malm< il quale dhse ; 

«0» hanno pagOt cioè, non hanno p^rezao, e. S> ott. 24. 
Palaia RE NO, cavallo. 
PALfo, strumento col quale giuocano i fancial li, facendola 

girare con una sferra. Tas. 
Paléstra, giuoca della lotta, ed anche il luogo dove 

si giuoca. Ouar. 
Pa li r s e A £ M o e faiischeln», piccola barchetta. 
Palma albero, Agur. vale vittoria. Dkesi anche fd/atf 

il concavo della mano. Petr., e tutta la niano. D. 



Pana, v. a. pania. Vedi. 

Pancixr A e pamsteraf armadura che cnopre la pancia. 

Pania, visco o vischio con cui si soglion pvcndcK f^W uc- 
celli ; e figur. inganno.— iW^er^r^ ilfiè iuW ^morota fonia, 
vale, innamorarsi» acoendersi dell* amore di una donna. 
Ar. e. a4, ott. i. 

Panno.— *Ptfffmy plur. di formo^ dinotai vestimenti o gli 
Ébiti di qualunque materia si sieno. Così Petrarca : 
Agli atti, alle parole^ ai wsOf ai farmi, 

Panzeeone e panzieronx, sono accrescitivi di panden^ 
o panziera. Ar. Vedi. 

Papasso, sacerdote Maomettano o deg? idoli. Ar. 

Pafe, è interjezione ammirativa usata dal Dante^ e tratta 
dal Latino faféty che vale ab I obi 

pAPiao, pianta, sulle cui foglie anticamente si scrìveva. 
Dante si servì di questa voce, per esprimer la carta da 
scrivere. 

Pas AGGIO, paragone. Petr. 

Paeagone, oltre al significato di cmnparazlone, si usa 
spesso dai poeti, in senso di prova, sperienza, cimento e 
simili. 

'Paeca.— Tre sono le parche, secondo la favola, cioè^ 
Cloto, Lacbeà^ e Atrojfty. Esse presiedono al destino ed 
alla morte. Cloto appresta la rocca, intrecciandovi la 
lana j Lachesi fila, raggirando il fuso j e A'tropo taglia 
Jo stame. La prima soprantende alla nascita \ la seconda» 
al corso della vka ; la terza, alla morte. Atropo è così 
chiamata, perchè non perdona e non ascolta le preghiere 
d* alcuno. I poeti fanno spesso mensione delle Parche 
come di figure che esprimono 1 tre differenti stati della 
vita umana. Vedi Dante Purg. e. ai, v« 25, ce. 

Parcerb, V. 1. perdonare. 

Pare e faro, add. vagliono pari, eguale. Petr., Ar.*** 
A faro^ àvv. vale del p^i, insieme. Tas. 

Parecchio, v. a. simile. Dante disse per lo modo farec* 
cbioy Purg. e. 15, cioè, per simil modo o in simil mar 
■nIera.-*JVartf. Pareccbi non è plurale di fareccbìoj perchè 
fareccbi, alcuni, fanctbk^ akune> non baimo iingolare» 
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Par KG LIO» add. T. a. simile, pari. Es: 
Percb* V la veggio nel verage speglio 
Cbe fa di se fareglìe /' altre cose j 
E nulla face luì dì se pareglio. Dante, Parad. e, 26. 

Cioè \ io veggo la tua volontà in Dio verace specchio, il 

(|uale fa simili a se T altre cose, col communicar loro una 

particella dell' infinite sue perfezioni : ma niuna creatura 

fa lui. Iddio, simile a se. 
Parelio o pareglio^ sust. è voce Greca, che significa nube 

illuminata dal sole in tal modo, che essa rassembra un 

altro sole. 
Parisi, per Parigi^ serve alla rima. D. 
Pa rlamtnto, senato, ed anche qualsivoglia discorso pub- 
blico o privato. Ar. e. 24. 
Par N A so j in vece di Parnassoy serve alla rima. «-Parnasso 

è un monte nella^ Beozia, che fu cohsegrato ad Apollo e 

alle muse. Alle radici di esso scorre il fonte Castalio. 

''^Parnaso è talvolta sinonimo di poesìa, ^s : 
. . . . Là corre il mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, Tas. e. i# 
Par OFF] A, V. a. parócchia, ed anche regione o luogo. 

Dante, Parad. e 28. 
Parte, vale talvolta luogo', e dicesi, per esémpio assiso 

in alta e maestosa parte, per seduto in luogo nobile ed 

eminente. Ar. 
Partigiana, sorta d* arme in asta. 
Partire, far parti, separare, dividere; e partirsi, andar 

via.— Petrarca disse, si parte, per, ha origine* 
Parvente, v. a. appaiente. D,**^ ^ '" * -'./f—- /ìV/i^t* 
Parvenza, v. a. apparenza ed anche pochezza. D. 
Parvo, v. 1. add. piccolo. Dante, il quale disse in parve 

loco per, in picciol luogo. 
Pakvolo e pargolo, sust. fanciullo. D. 
Pasco, sust. pascolo. Petr. 
Patre, padre. D. 
Pa-trio^ V. 1. paterno, di padre. 
PaVe, V. 1. teme, ha paura. Petr. Tas.— P^'W. vìen# 

dal verbo Latino paveo; questa è la sola persóna 4el 

wtrhopavere, che abbiamo in Italiano. 
Pavese, sust. arma difensiva, che V imbraccia, comii 

i«udo^ tvga, rotella. 

PfCCjlk, 



PkccA) Sìxst. difetto, peccato, vizio. D. 

Pkccata, peccati, sing. peccato, D. 

Pkcvlio, per gregge, è voce antica. Xì.^S^lxì.'^P ecidio è 
anche termine legale. 

Pedo, v. 1. baston pastorale. Ar. Caro. 

Pedone, soldato a piedi. Ar.— Si dice anche pedone cx>f 
lui cne fa viaggio a piedi ; ed il pedale d' una pianta. 

Pègaso e Pegaseo, cavallo poetico, alato, il quale voi» 
sul monte Elicona, dove, ferendo co* piedi la terra, fece 
uscire il fonte Ippocrene, detto anche Aganìppe, 

Pegno, in senso proprio, è quello che si dà per sicurtà 
del debito, in mano del creditore. Ma i ftoeti chiamano 
i figliuoli, dolci pegni f cari pegni ^ ec 

PxGOLA, pece. D. 

Pelago, profondo ridotto d* acque, ed anche il mare 
stesso. — Pelago, in senso figurato, vale intrigo, imbro- 
glio, imbarazzo ; e talvolta la grandezza del piacere^ 
deir ailanno, ec. 

Peltro, stagno rafinato con. argento vivo. Ar.— Dante 
disse peltro per dinotare qualsivoglia metallo prezioso, 

- ed anche le ricchezze in generale. 

Pendice, fianco di monte, di rvipe.'^-Pendicì diconsi anch» 
le estremità d* una città o la parte più vicina alle mura^ 
di cui none lecito fare alcun uso, detta znche pomerioj e 
dagli antichi Romani, pomerìum, 

Peneja fuonda, dicesi dai poeti T alloro, dal fiume 
Penco, che scorre in Tessaglia, appresso il quale, Dafne 
^cangiossi In lauro. 

Penna, oltre a* suoi significati più noti, si usa spesso 
per cimay sommità. . In questo senso disse Ariosto la penna 
dello icudoy cioè la sommità, la parte più elevata dello 
scudo. 

Pennato, sust. sta spesso in vece di uccello, ma è usato 
per lo più nel plurale. Così Ar. e. 23, ott. 12 : se dà 
pennati *vo* il paese cercar. Cioè: se voglio andar per 
aria, siccome fiinnogli uccelli.— A^-JS. Non s' ha a con- 
fondere />f««/7/i, con Penati dei domestici de' Gentili ; ne 
eòa pennati plur. ài pennato falce di ferro 3 ne co» pennati 
add. e piar, di pennato sÌAonimo di pennoso, ciot^ piena 
di penne. 

M 



Pennokcbllo Tale UnJtrml^, wl n 84qp<v« ètlPArifM^ 

per dinotare un pennacchio che ti porta sul (ùvùore ; t 

pawaccbw, è un arnese fiomposl^ di pi^ pieone v^ìtc ùip 

sieme.' 
PxNNoifx, Stendardo. 

PzvKVTOf aust. . è Io stesso che pewato, YpiH 
PzNTACOi,o, presso TAripstOy e. 3, vale un pezia di 

metallo o di pietra di creta> dove sono efl^iacì cvcatr 

tcrì e figure'. Si suppone, che il pentiacglo, i^^eao al 

Collo o applicato ad altre parjti del ooipOy fosse no {tre* 

servativo contro malifi» veleni» ec* 
Pxntjc'mì, ^t na^mtày dal verbo pantértcht non èpii 

in uso j e dicesi meglio mi pentii àk pentirti, D.^ Pws* 

e. 12. Vedi la Reg. XIX». 
PxMTXKz, V. a. pentire, cioè^ pentirsU / 

PUNTUTO, V. a. pentito. .D. 
PcR, in vece dell* articolo dell* ablativo ^y ce. Si usm 

in prosa e in verso. £s : Pia me si va nella <ittà dolaufm 

D. Cioè: da me si va, ec. 
Pxa A, verbo, è sincope di perisca, inf. perire. 
J^erchì, sta, in prosa e in verso, in vece di aecioaéif 

di pereiocchèy di quémtuttfue, sebbene ; di c&, di Jaoiuìep 

per la qual cosa. Perchè, culi* artìcolo, ha forza di nome, 

e vai cagione. Vedi imperché, 
Percutzrx, V. a. percuotere. Pa ptreutere viene per* 

custe, che si legge nel Petrarca, Ariosto e altri « 
Per entro, dentro. D. ^ 

Perizoma, veste che cuopre le parti vergognose. D. 
Peri. A.—C0I nome di perle sono spesso indicati da* poed^i 

elehti. Canto più parlandosi della donna amata; Così 
.» Petr: 

* Perle e rose vermiglie, ove P accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle. Ove non solo i 

denti- cefi nome di perle } ma 1^ laibra Con quello di róse 
. vermiglie sono indicate. 
PzjtiCLO, V. a. pericolo. D. 
Perigliarsi, esporsi al pericolo. Al*. 
Periglio, pericolo.— Ficrr periglio per far prova, è fase 
• LaLtioa usata dall' Ariosto, e. 39. 
Perjuro, V. 1. mancator di fede. At, 
fsRMss^'e roMisso, fium^ in S«4sU conMgnto a 
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FetM> ed alle Muse^ die nasce dal monte £Ucoiut> e di 
cui si fa spesso melitiont da* poeti. 

Peko, verbO) sta in vece di ^^r»/!o. Petr. 

Fx &8XGUETTI, in vece- di firtegu), inf. perseguirti è voce 
éai non uBarsi^ e che servì di rima al Dante, Pnrg. e 1&. 

VtfcssV'ftAy siile. Òk ptrse-peraf serve alla rima. Ar. e. 5. 

Pbrso» parlandosi di nazione, vai Persiano o di Persia. 
Petr.y Tas. s tdOr^T è anonimo di pefduto ; e, trattandosi 
di colori, è aggetti'M cfcer dinota un color mista di pur- 
pureo e dS> nt»f ms vince ìì nero. Pet«» 

WvktmtKtf a))parteii«re. Ar^ 

PxsARK, trovandosi unito af un pfooome congiunto, come 
ifà Af ec. vale riìici'escere, dispiacete, Ar. e ^ 

FlBhTA, suat. calle, «vradvstrtttae battuta | vestìgio» oMn; 
«i^*; stinge. Ar. 

Tmtkf V. V ^dtra. D.f Ptftr. 

Piaggia, salita alqiianto erta; lito che scende dokSBMHte 
al mare 9- e, poetlcatneme, qualsivoglia lubgo. 

PViitMf A, sti6t. checoavlento ad ogni sorta d*aH>en e d*«rèer 
dinota anche lo spazio di terra, dove posa V ed»liÌEÌo. 
Piante f plur. di pianta, è spesso usato dai poeti itt vdC6 
^ piORs quindi, atitoV^»' k piante «sii cammiaarg, jttt^ 

Piastra, propriamente è ferro o altro metallo tSioCto 
a. sottigliezza ; ma,^ presso i poeti, vale sovente tutta 
1* armadura. Piastra dicesi anche una moneta FiortAtinab 
Piazza, luogo spaiioso.— F^ /f^v^tstf vale fav luogo ye^ 
foifsi fÌ€Hssia, è lo ste£^ ehe f^si hr luogo dal popok». 
Ar. 
Piche, furono chiamate nove sorelle figliuole di Pierio di 
Fella, citta d* Egitto, le quali ebbero T ardire di pA>vo- 
car al canto le Muse, da cui essendo vi^ite,^ in pena delU 
loro superbia, furono trasformate in uccelli detti' ^fir^^ o 
sii gamse. Ovid^ Metam. lib. 5. Quindi sO'iBSe il D. 
e. I. V. IO : 

Seguitanti^ il ikk coirtù cén quel xuòì»^ 
I>i cài le Pfebe misere sentirò 

Lo eolpo tal, che disperar perdono* Disperar, ciod| dls« 
perarono. Vedi la Rd'g. X*. 
Pift o PIEDE, vale talora corso presso i poeti;- e si attri- 
ftuiace anche alte cote inanimate. Così Tasso, e. fi 
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Ghifise dove sorgean da vìvo sasso ' *. 

Jn molta copia, chiare e lucid'' onde \ 
E fattoiene un rio, volgean a àa^so ' 

Lo strepitoso fiè tra verdi sponde. 
Pieno aggettivo, divien participio quando è unito al 
vsrho averey e allora vale empiutu^ riempito. Taa. a ti/ 
. ott. 2" : 

E di macchine e d* arme han P 1 1 N o ovante 
T\ttto quel mttro. Cioè, hanno riempito. 
Pista, coir accento eulP «, vale aHànnOy pena. Dante. 
Talvolta, per libertà poetica^ ^éta è lo stesso che pietàm 
Vedi la Conclusione^ della Prosodia, 
Piglio, sust. presa.— 'i)<zr ^///^/rà) incominciare ; e Dante 
disse dar di piglio nel sangue e neW avere^ per, divenir san- 
guinario, e ladro. Piglio vale anphe aspetto, guarda* 
t\ira ; e, con libero pigfio, è lo stesso che con libera guar« 
datura. D. 
Pilota, piloto, quegli che guida la nave. Ar. 
PiNpo, orsi mezxaao, monte in Macedonia dedicato alltt. 

Muse. 
Pineta t pineta f selva di pini. D. »• 

PiNGERE, dipingere, ma talora spingere : in questo senso 
pingersì vale farsi o cacciarsi avanti. Così Dante, Pur£. 

e. 21 

Ed io, seguente lei, oltre mi pinst. 
Pingue, v. l. grasso. 

Pino, albero noto, il quale serve a fabbricar navL^ Fhu è. 
. Rivolta sinonimo di nave. Onde il Varchi, Còns. lib. %, 
parlando deir età d^oro, dice: 
iVbir avea il PiHo allora 
Corso r onde marine ; 
Ne varie e peregrine 
• Merci portate a* strani lidi ancora. 
PiKTO, partic. di pingere, vale dipinto ed anche spinto. 

Veiìì pingere. . . ♦ 

PioRNO, V. a. pregno, strabocchevolmente piena Dante 
disse /^ aere piorno, cioè, piovoso, pieno di vapori d* .ac* 
qua. 
Piota, v. a. pianta del piede. D. 

Piova, sust. pioggia. [ 

Piovere, dicesi non solamente del cadere che fa P acqua 
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éA ótiOf ma del cadere o vedìr sopra di qualsivoglia 

cosa in qualche -abbondanxa ; e figur. disse Petr : piover 

dakezza^ grazia, vita, salute, virtù, ec. 
PiMA, V. 1. massa di le)^Ì, per abbruc^iarvi sopra i cada- 
veri. P. 
PiROO o piroe^ Vedi Eto. » 

PiROFO, sorta d| gemma molto lucente. Petr., Ar. 
Pispigliar Éy biébigliart, parlar con voce molto som* 

messa. 
PìtoKe, serpente ucciso dn Apollo. Tas. 
PiVR, pcr^'ò, serve alla rima. D. 
PivMB, chiamò Dante i peli della barba d*un venerabile 

vecchio, Purg. e. i.— Per piume ^ plur. di piuma , vien 

dtnotsrto tsdvulta il letto. 
Plasmare, v. a. formare. D. 
Pl A u s T R o, V. 1 . carro.— -Il settentrione e detto dairArioato» 

il freddo plaustro, e. 19, ott. 77. 
Prsttro, V. 1. arco da suonare. Ar. 
Ploja, V. a. pioggia; e fig. grazia. D. 
Plorare, v. 1. piàngere. Petr. 
PoDÀsTAy per podestà, potere, non serve che alla rima. 

Ar. 
Poy FAR opoffarcy interjesìone di stupore, di ammirazione j 

ey per lo più si dice pvfar il eit/o ! poffar il ntMdo ! Malm. 
PoeciA-y sult. quella corda della nave che si kga airan« 

tenna, da destra. Vedi Orza. 
PoGcxARr, salire ad alto. Petrarca disse poggiare per 

/* aere ; o, figur. poggiare a ^ttè.^^Peggiare vak anche 

mMÌgài col vento* in poppa. 
Po't, per /«di, inf. potere, serve alla rima. D« 
P«LA, mulacchia, gazzera, uccello noto. D« , 

PoLxr EMO, figliuolo dì Netunno e di Toe, Ciclope <B 

graode statura e d* un sol occhiò. Tas. 
Polo.— *Perif.»«F/ffc^^ d* intorna al polo il dei à* aggiri* Ar« 

Cioè : iliichè duti il mondo. 
Potrò, vai talora- vigore, ft6rxd^ Petr« 
Poltra, Sfi^t. gaiàfkba. Menz* Sat. 9» 
PoLTROy add. V. 2. pigro. 
Polve, polvere; 
Pome, pomo. Pome o mevsaopomtf spene di guoco o di 

lotta che »i faceva tia ì ragaaasi^ di cui garhi Paute» 

Purg. e. 26. 
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PoMirEROp V. 1. e a. che produce pomi, o generàlmèabB 
frutti. Coi'! dicesi il fomìfero autunno* 

Poh«Mi, per fcnmif cioè, poni me. Petr. Pommt ove ii 
sei uccìde ìfio* t e V trha^ ec. Si veda la Reg. XVIII». 

PoN, pronunziato coir stretto, è lo stesso che ^c/re, in£« 
porre ; e, pronunziato coir o aperto, sta in vece di 
fonnti o posscno, Ar. e. 1 1 . 

Pondo, v. 1. peso. Petr.— Vale anche libbra, e figur. 
importanza. 

Ponente, sust. occidente, parte del mondo, ove il sole 
tramonta ^ ed anche il vento che soìHa da tal parte» 

Po N N Oy pojsono. D. Vedi pon. 

Popolo, add. vai popolato. Ar. 

Poppa, parlandosi della nave, è la parte dì dietro d^essa. 

PoRiA, potria, potrebbe. Reg. XIII». 

Portato, sust. parto. D. 

Possa, sust. possanza, forza ; plur. poise. KJ*/. »: >.l »> fi ^ . ^ , 

Posta, pronunziandosi colP stretto, vale positura, sito 
e talora pìantamento ; ed è anche partic. iena, di posta 
inf. porre. 

Posta, coli* largo, vate fermata, riposo, ec. «e— -Per 
agguato disse TAriosto, far la posta, star alla posta, cioè, 
osservare, spiare, star avvertito, star in agguato.— P&srtf 
vale anche piacimento, beneplacito ; ed, a sua posta avv. 
è lo stesso che, a suo piacere. Onde, parlando il Pe- 
trarca del suo amore^ di cui non gli riusciva di sbrigarsi^ 
dice ; 

Aliar corse al suo mal libera e sciolta. 
Or a posta d* ALTKvi convien che vada 
L* anima, che peccò sol una volta. Cioè: 1* anima che. 
peccò sol una volta, corse allora libera e sciolta al suo 
male : ora conviene o è forza, eh* ella vada a piacimenta 
d* altri. — Postag per debito, colpa, mancainento. Ar. 
e. %2f ott. 77 ; 

Perchè più d*iaa posta meco sconte. Cioè : affinchè egli 
sconti varj mancamenti che ha commesso contro di me. 

Postilla. Questa voce, che significa nota succinta 
che si pone in margine ai libri, fu usata dal Dante, per 
esprimere un* immagine rappresentata in acqua o la 
ìspecchio ; ed in questo senso, postilla è v. a. 

P9«TXKCA«E9 gettargi dietro alle spalle. San» 
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PoT KM , possiamoti D. 
Pozioni, bevanda. 

Prandi RE» v» 1. pranzare, desinare; e talvolta sempli- 
cemente mangiare. Dante, Farad, e. 25 : 
Laudando il àio che lassù si grande, 
Pra'ndio, pranzo. Tas. 
pRANSO, pasciuto. D. 
Pravo, cattivo, malvagio. Petr. 
Precare, per pregare, e voce usata dal Dante. 
Prece, v. 1. preghiera. D, 
Preclaro, v. 1. illustre, nobile, celebre. 
Preco, V. a. preghiera. 

Predella, arnese, su cui si siede, o sì tengono ì piedi; 
ed anche parte del freno, dove si tiene la mano, quando 
•i conduce il cavallo. In quest* ultimo senso, vedi 
Dante, Purg. e. 6. v. 96. 
Prego o/>r/<|^o, sust. preghiera. 

Prelibare, assaggiare, e figur. trattar brevemente in 
prosa o.in verso. Dante usò questo verbo in senscx di 
toccarfr innanzi. 
Prence, principe. 

Presa'go, indovino, che presagisce, Ta»« 
Pressura, oppressione. D. 
Presto, add. spedito, apparecchiato. 
Preterire, mancare, lasciare. 
PreViso, prevjisto, preveduto. D. •" 

Prezza, v. a. prezzo. Far prezza ^ Dante; stimare, far 

conto. 
Pria, ayv. prima. 
pRzcxoNB, tem. vai carcere; e masc. è sinonimo ài 

prigioniere. 
Pbimajo, V. a. primario, primo. D. 
Prisco, v. 1. antico. Petr. 
Pro, sust. giovamento, titile. 
Pro, add. forte, valoroso. £s. : 

Potente di consiglio e fro di mano. Tas. 
Procacciare, procurare, trovar modo di. Petr. Ar. 
Proco, v. 1. amante; plur. frocbi» Ar. ' 

Proda, riva o ripa; prova; e, per similitudine. Torlo** 

r estremità d* altre cose. 
Prode, sust. Dante. Vedi^ro lustt 



iiS PR. TV. 

Prodi» add. Vedi /ro add. 

pROrsRXRE e proffereref v. a. preferire, Dv 

Profugo, t. 1. fuggitivo, fuggiasco^. Ar. c« 40. 

pROGKNiTRiCEy madre di stirpe t^ntaitak 

J'rolk, schiatta, legoaggio, discendeAza, figliu«ll.—> L*A« 
riosto, e X. ott. 3, chiama Erculee prole il Card. Ippo*^ 
lito d' Este, perche era figlio di EreoU ^ EstCf Duca di- 
Ferrara. 

pROMSRX, V. 1. metter fuori, dlre^ proferire. D* 

Proko, V. 1. inclinato. Dante, Ar. 

Prònuba, v. 1. colei che guida la sposa^ al marito. Ar.«« 
Così pure fronubo^ ec. 

Prof E, v. a. e Ut. accanto, vkinok D. . 

pROPiNQjvo, vicino ed anche parente. D. 

Prora, la parte dirtanzi della nstve, e talora tutta la !»▼«. 

Protocollo, libro dove i Notai nicttonale sefkture cfale 
essi rogano. Berni, Malm. 

Prua. Yeèkprcra, Ar. 

Pruina, v. 1. brina. Petr. Ta«. 

Pugna, sust. combattimento, battaglia. 

Pugna, verbo si dice dai poeti in vece di/»«j;tfy iof. pv* 
gnere pungere* Si veda la Reg'- XV*« 

Pugnace, V. 1. agguerrito, guerriero* 

Pugnare, combattere. 

PuLciLLA, fanciulla, donzella, zitella. D* 

PuLCRO, V. 1. bello. Dante disse i/ iwW« /Wbro^ m vece 
àipttradis§» Inf.Cì 7. 

Punga, i^tr pugna^ sust. Dante. 

PuMGXLLO, stimolo ; e fig. cattivo consigliai* D. 

Punto.— £««^ in punto f vale esser air ordine o pr^anitos 
(S, così, metterà in punto, disporsi, prepararsi* . 

Può NE, per può, serft ali» rima ptesió il Dante;- è ìtat 
aidita licenza poetica. 

Pure, avv. di vari significati in prosa e in verso ^ cio^ 
nondimeno, almeno, certamente, fnalnknte e iokunéntB, bt 
questo ultimo senso disse Tasso: guerra ammmàa non 
PUR, ma stram e morte* Cioè : non solamente anoumitf» 
guerra, ma ancora, ec^^Pure a^ta talonrnel discono per 
ripieno. Vedi la Gram. p* 318. 

Pusillo, v. 1. piccolino, ed anche vsnite. Co» di$|c 
Ihnte nel suo farsi pusillof ckìè, ùmil«* 

PuTXNTX^ che putej che ha mal odprc« 
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(^VADRXLtpy arma^ freccia, saetta, dardo. Plur* qua^ 

drella. Tas., Morg. 
52vADEiGA, y. 1. cocchio o carro tirato da quattro cavalli 6 

da buoi, Ar. e. 17. 
Quadripartire, dividere in quattro. Ar* 
j^VAENTRO e qua entro, dentro in questo luogo. 
j^VALCHE per qualunque^ si trova usato dal Dante e dal' 

Petr. 
{^VALE o qua!, in forza d* avverbio, vai come: a quale , in 
questo senso, corrisponde per lo più tale^ che sta in vece 
di così, £s : 

^VAL dopo lunga e faticosa caccia 
Tbrnansi mesti ed anelanti i cani.,*. 
Tal pieni d" ira e di vergogna in faccia 
Riedono stanchi ì cavalter Cristiani, Tas. e. 7.— ^<i/e 
per qualunque, Es : 

^UAL donna attende a gloriosa fama 
Di senno j di valor y di cortesia^ 

Miri fiso in costei. Petr.— ^tf/tf per chi, chiunque y qua- 
tutique, colla o colei che. Ariosto : 
£ QUAL si lascia del suo onor privare 
Ne donna è più, né viva ; e se qjj al pria 
Appar in vista. Cioè : e colei che si lascia privar del suo 
onore, ec. e se essa apparisce in vista qual, vale a dire, 
come prima, ec. 
fJvANDO, vai talora, se pure, ógni qual volta, Ar.— 

Sluando, separatamente raddoppiato Vale ora.., .ora, 
^VANDUMquE e quandunche, V. a. ogni volta che. 
fJuANTUNquB, avv. beuchè, sebbene, ec. <—• ^^n/crn^»; 
si trova spesso usato dai poeti come nome aggettivo inde- 
clinabile, in vece di quanto, quanti, ec, .0 di qualsi- 
"Voglia. Così disse Petrarca, quantunque donne, quantun- 
■ q^ue offese j e Dante, quantunque gradi. —^^uantunque talora 
sta avverbialmente in vece di quanto. £s : 
Chi vuol veder <^o a n T u N qu e puo-naturaf 
E V del tra noi^ venga a mira costei. Pctr. 
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Q^AftZy voce ai&tto Lttim, yziferehi^, 

jJ^UARTA, quarta parte, misura, ec^^Tentr £ ^qohm 
e rifar di quinta^ è una maniera usata dall'Ariosto, 3 
quale, per dimostrare, come la vecchia Gabrina, sapendo 
quanto era odiata da Zecbino, non voleva lasciarsi sopraf- 
fare da lui in mala volontà, dice, e* %Vf ott. penulfe. s 
Ella che di Ztrhìn sa t oSo a^ptenop 
Né in nula volontà vuol euar vinta ^ 
Vrì* oncia a Im non ne rìforta meno, 
1a tun di fuarta e la rifì di fmnta* Cioè s la vecchiv 
tieu di quarta e rifa di quinta la mala volontà di Zerl»iao{ 
espressionne come proverbiale e tratta, siccome peaso» dal 
giuoco, in cui, per avvantaggiato* clic sia il punto d* «a 
giuocatore, egli ne trova sempre un altro di simil t»* 
lotti e pci^ non gli vien. fatto di vincere il guioco. 

jJvAXTiKXty fuorfuro t quartieri f oltre alle signiiKasioiii 
più note, dinotano presso TArioeto Timpresa o V arma 
che è nello scudo i e, presso il Matmantile, i coatosUf ìm 
vicinanze. 

f^u ATTO, add. chinato, ed anche ocailtato. J>. 

^TJtiLLO,^^Infuella, in quello^ avv. vagliono in quell* oim^ 
in quel punto, in quel mentre. 

QuKSTO.— Jji quata, iti giusto^ aw. fraCtaato, fia questi» 
mezzo* 

52viA, V. f. pefcÈè, cagione deUe co8e*««i>Dante ditset Pixtg* 

e. 3 •• 

State contenti f umana gente^ al qtàa» Cioè ) o uoaiiiu^ 

contentatevi di non sapefe ciò che non siete in gmdo d'in* 
tendere.— «SlTizr al fina vale anche acquetarsi ^^ ngioaey 
Dante 5 e star in cervello. Malm. 
Quicentro, v. a. qui dentro. 
Qui CI, V. a. qui, in questo luogo. Così Dante: 
Poco al fungati e* eravam di l'uiiy 
Quando r m* accorsi che il monte era scemo f 
jS guisa che i valloni seeman fuici, Purg, e. *jr Oé^i 
e* eravamo un poco allungati o allontanati di lì o da ifaià. 
luogo,, quando m* accorsi che U monte^ s^aftbndava al- 
quanto, e formava una valletta, aìccone-fiusno ì 
qui in questo mondo. Vedi Uei, 
Qu IBI TTA| qui appunto., D. 
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l^w^vret,! A o fésfàilkt^ t. I. purgaasento, sufcifluità» 
tà musAtt imptdimenfia In questo semo disse Dante t 
Cùù d^lì occhi mìei ogni quisquìlia 
#^) Btatrkt «0/ rugato 4»* 4mi. ^ar. e. «é. 



R. 



ItACCOGLiyRX.— Perif.— JRtf<Mi|fÌjffrf (^iZM/, ftttcaat^. Tas» 
'^^Raeeogliire vai talora <ledurre> inrerire^ comprendere^ 
«^orsi. Tas. e. i s 

Seòen raccolgo,^ le discordie e t*ontp 

Seco ad urralta orìgifuiria fonte, Cioè : se ben in^ap- 
pongo, o comprendo ec. 
Racconto, ndd. è sincope di raccontato, Es : Le cose rat" 

conte. Vedi la Reg. XX». 
Raccosciausi, restringersi nelle coscie abbassandosi. 
DaptCy Inf. e. 17 : 

i)n^ io tremando tutto mi raccosào. 
Radiare, è lo stesso che raggiare o gettar raggi. Di 
fluesto ve^bo nobilmente. si seryì Dante in senso figurato^ 
rarad. e. 20, per esprimere 1* operazione di Dio nelle 
eose create, dove così parla agli uomini materiali : 

terreni opimalif menti grosse l 

Lacrima volontà cb* è fer se èu^na 

Da se cb* è sommo ben mai non si messe, 

iiotanto è giusto quanto a lei consona : 

Nullo creato ben a se la tira. 

Ma essa radiando^ Ijti cafona. Cioè : O uomini ìgnc^ 
canti ! La volontà di Dio che per se scessa è un sommo 
bene, non. è cosa mutabile.— Quello solamente è da dirsi 
buono e giusto, che s^accorda con questa suprema vo- 
lontà, la quale, tanto manca, che sia tirata da alcuni 
bene creato y che anjsi essa è la sola cagione d* ogni bene 
chf si trova nel mondo. 
Kacojaji^, radiare, gettar rag?i. Dante.— fender rosso ^ 

di color luiceso. Ar. e 2o« 
Kaggio. — Perif. "^Cbiuder gli occhi al raggio Febeo, Ar. 
e. 43, vale qlùuder ^li occhi alla luce delusole, xìoè iqo- 
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Ragion ty parlandosi di mercatura» vale conto o calcolo^ 
oppure scrittura, dove 1* uomo è scritto per debitore • 
creditore. Ar. e. 13. 

Ragna, sort» di rete, con cui si prendono gli uccelli ; Of 
/ìgur. inganni» insidie, ec. 

Ragno> animaletto noto-^Perif.-^/kr epra£ranOf Ar. 
€. i8y è lo stesso che far nulla di buono, qual e la tela 
di ragno, la quale ad altro non serve che ad acchiappar 
mosche e ad ingombrar il muro. Nel medesimo senso 
disse Petrarca : 

Che tutu fieno allor opre di ragnu^^Fiem è qui ^^saraanOm 

Rai, raggi yluT. di raggio."^! dolci raif i hei raiy ec. di- 
cono i poeti, per dinotare gli occhi della donna amata. 

Rajaek, V. a. raggiare, sfavillare, gettar lume^ risplen- 
dere. D. 

Rama, ramo. Malm. 

Rammarcarsi, è sinc. di rammaricarsi, dolersi. 

Rammarco, sust. rammarico, lamento, doglianza. 

Ramogna, V. a. usata dal I^nte, Purg. e. 11, il quale 
disse buona ramogna , cioè, felicità nel viaggio, buona 
continuazione del viaggio, j^uesta voce non è più da 
usarsi. 

Rancio, del color della melarancia, e talora vecfbia, 
L'Ariosto disse rancio in senso di rancido, stantìo» o pu- 
trido per vecchiezza. 

Rancura, v. a. affanno, compassione. D« 

Rancurarsi, V. a. rammaricarsi, attristarsi, affannarsi. D. 

Randello, baston corto e curvo che serve a stringer le 
funi con cui si legano le some ; e sen^plicemente, èas' 
tane» Malm. 

Rapi, verbo, esine, di rafiscCf inf. rapire. 

Rappellar^, richiamare. Petr,, Tas. 

Ras SIC NO, per rassegno, serve alla rima, Ar. e. 9, oro 
rassegnare è in senso di Consegnare. 

Ratto, sust. rapina, furto, rapimento, ec. 

Ratto, add. veloce, presto,— rapito,— rapido. 

Ratto, avv. velocemente! subitamente, tostamente. Petr. 

Re e adi A e ricadiay v. a. noja, travaglio, avversità. Malm. 

RicÉPERE ereciperCf v. 1. ricevere. Dante disse recept • 
per riceve. 

Rie ISSO, V. 1. ritiro, luogo rìtlcato,^ segreto» 

Ra'oA 
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l^mAondef eredt» ed anche discendente. D. 

]R.£DARGUiR£f non approvare ed anche riprendere* Ar. 
e. 45 e 46. 

Kb d* arme, nunzfo di pace e di disfida, Tas. 

RsoiMiTO, add. ornato di corona. D. 

RxnòiRE e redire, v. a. ritornare. Àr.— iVoftf. Le poche 
persone che ha questo verbo, sono generalmente irrego- 
lari ; perchè si dice per esempio riede e non rede, come 
si vedrà fra poco. 

Re DP ISSI da r^^^zV;, ritornossi, si ritornò. D. 

Re DE, erede. Petr. Vedi reda. 

Re DITA, v. a. ritorno. D. 

Refvlgere, v. 1. e rifulger e, risplendere. Petr. 

Rege, sust. rè; plur. regi» 

Reggia, sust. abitazione reale. 

Regia, add. è fem. di regìOf reale. 

Regione, paese.- D., Ar, 

Reina, regina. 

RELiNQjtJERE, v. a. e 1. lasciare, abbandonare. Petr. Ar. 

Remisso, ^er fimestOf serve alla rima. Ar. e 40. 

Rena, arena, sabbia. — Seminare in rena, San., vale ope- 
rare in una cosa, senza frutto. 

Rio, add. colpevole e anche dannoso. 
• Reo, per cattìvoy dicesi da* poèti delle cose stesse .inanimate» 
Così l'Ariosto, e . 2 : 

Per gli scoscesi poggi e manco rei. Cioè : manco o meno 
scomodi i e Tasso chiamò Tin verno la stagion rea, e. 1. 

Repente, sldd. veloce, subito. 

Repente, avv. repentemente, di repente, con gran pres- 
tezza. Petr. 

Re pÀuca, poca cosa. Morgante, e. 28, ott. 152. 

Reperì, v. 1. andar carpone, cioè colle mani per terra. 

Reperire, v. 1. ritrovare j e Dante disse reperto per ri- 
trovato. 

Re p LETO, V. 1. pieno. D. 

Repluere, V. 1. ripiovere, piover di nuovo. D. 

Repulisti..— F^dr repulisti è modo basso di parlare usato 
dal Malm. e vale consummare ogni cosa, mangiar tutto. 

Repulso, v. 1. rifutato, rigettato. 

Resta, sust. propriamente sono i fìli ole spine delle biade 
AcUa spiga^ ce, ma^ trattandosi di battaglie, rest^ è quel 



'«•34 ^* Ri- 

ferro che è ap[liccato jl\ petto dell* armaiuradèl cavaliere» 
ove t* accomoda il calce della lancia, per colpire. Quindi 
For la lancia in resta vale metterla in positura tale da 
poter ferire il nemico. Vedi arrestare. 

Ristagno, chiamò Dante, una palude o un luogo d'ac- 
qua morta, quasi dicesse ristagno. 

RxsuRGERX, V. 1. risurgere. Petr. 

RxT AGGIO, eredità. Tas. 

RxTRo, V. 1. dietro. 

Rxzxo, ombra.— 'Aftfif^r alcuno al re%%Of Malm. vale uc*- 
ciderlo. Dante chiamò re%zo £ quartana quel freddo che 
▼iene con tal febbre. 

RiBurrARX, rabbuffare, battere, percuotere. Ar. e. 39, 
ott. 3. 

RicxRNXRK, cerner di nuovo, separare o stacciare di 
nuovo \ e, figur. dichiarar meglio. D. 

lliBDARX, menar la ridda, cioè, una sorta di ballo che si 
h. tra più persone. (Questo verbo è usato dal Dante, Infl 
e. 7, per andarsi rigirando a guisa che si fa nella ridda* 

RiDOLXRx, v« 1* e a. render oàoxt—^Nota, Non s* ha a 
confondere questo verbo con rìdolersi, che vale dolersi è' 
dolersi di nuovo. 

Ridotto e ridmto sust. luogo dove varie persone fanno U 
loro adunanza. 

Ri E DA, egli ritorni, 'ì 

RiXDx, egli ritorna, f sono le sole persone del verbo an« 

Rie DI, tu ritorni, | tlco, e poetico red£re o re&rci 

RiXDONO, ritornano, J 

Rirx*Mi, mi rifeci. D. Vedi h Reg. XIX«. 

RiFXRiR GRAzix, ringraziare. LaX. gratias referre^ 

RiruLGXRX, V. 1. risplendere. Petr., Ar. 

RiGAGMo, rigagnolo, plcciol rivo. Dante. 

Rigar X, v. 1. bagnare. Ta». • 

Rimorchiar X, tirar una nave coli* altnij a forza di renili 
ed anche contendere con parole. 

Rimorto, più che morto. D.— Esangue» senea sangue. 
^ Rincalzo, v. a. fortificazione. D. 5 e» figur. ajuto» soi« 
corso. 

RiNF amarx, render la fama o il buon nome. D* 

RiNFARCiARX, V, a. empir di nuovo. D* 

RiNFLORAXXf y. 9^ xìxA9T9X%» M^l» Pv)^ f* l'b 

ptt. 37. • 
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XiNFROKziiiy far nuove frondì. '^Rinfromùrà, ftg. vale 
1^ abbellirsi, il rassettarsi, e V azzlmanl. che fanno le 
donne. Malm. 

RiNGAVAGNARK, V. a. ripigliare. Vimte disse rtHgù'Oagnaf 
Jd sperari9^\ pfer ripigliarla. Inf. C. 24. 

Rinverdire, far ritornar verde; e, figur. innovare. 
Così, disse Petrarca, il pianto si rìnverde ; si rirtverde là 
speranza* 

Rio, sust. rivo, ruscello.-*>J{;o p^r delìttSd, reatb,- colpa» 
peccato, Dante, Purg. e. 7 : 

Io son Virgilio f e fer nuli* alffo rio 
Lo ci'et p&deiy cBe per non aver fì. 

Rio, add. cattivo, reo. Vedi reo add*. 

ÀiFRtso^ per ripreso, rìpigUalo, serve alla' rihia. D. 

RiSALsf, per risati, inf. risalire» è' voCei' Éntktt che* da- 
rebbe ei^Ore in prosa. 

RiséOy tust. è sincope di rischio o di risico, pericolò'. Ar* 
e. ÌS. 

Ri 8 SNS Alt 81 e risensare, y. a. ripigliar i sémi. D. ùii<>, 

RisKNSE per risent), disse Dante per la rima. 

Risma, è propr. un fascio di venti (^uadéfiii di tirté; ttot 
il Dante usò quésta voce in vece di setta, Inf. e. Ì7. 

RiSFiTTO, v. a. rispetto, ed anche riposo. 

Rissare, contendere.— JÌ»itfr)/, per adirarsi. fi^aAte', taf. 
e. 30 : 

Quando il Maestro mi disse: or pitr mrà^ 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Ritorta, sust. vermena, o ramicellp di piànta che at- 
torcigliato, serve a' legare. D.— Per qualsivoglia legame, 
come corde, ec. Così, descrìvendo TAriosto una tem- 
pesta di mare, dice, e. 40 : 

Dalla rabbia del vento che si fendt 
UelU ritorte, escon orribil voci. 

Riva, margine d** un fiume, ec. : ma figur* Val fine, ter- 
mine. Petr. 

£ perchè il mio mar tir non giunga a riva. 
Afille volteildi moro e mille nasco. Cioè: ed affinchè 11^ 
fliio tormento non abbia alcun termine, muojò mille 
volte il dì, ed altrettante riufisco. 

Rivera, V. a. Vedi riviera, 

Rivertxre, rivoltare. 
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Riviera, riva, paese contiguo alU riviera, ed anche cam- 
pagna. 

R.ivoLVERE, rivolgere. Petr. 

Rocchio, pezzo di legno o di sasso, ec. D.— i^rjf diconsi 
anche certe salsiccie lunghe un palmo. 

Roccia, balza, rupe. Petr. 

Roco, rauco, fioco, debole, dicesi comunemente delU 
voce; e Petrarca disse: 

// roco mormorar di luàd* onde, per esprimere quel suono 
dolce e interrotto dai sassolini, che fanno V acque scor- 
rendo ne* ruscelli j e che Virgilio chiamò Jevis susurrus, 

RÓFFiA, V. a. densità di vapori umidi. D. 

Roggio, Vt a. rosso, Dante, il quale chiamò T Inferno la 
città roggia j e, TAriosto disse la %ona roggia, per la zona 
toTTÌdz.'^^Roggìo dicesi anche del color simile alla rug-' 
gine. 

Rogo, v. 1. pronunziandosi coir-o largo, vale pira, cioè,' 
massa di legna, per abbrucciarvi sopra i cadaveri.' Tas« 

CI.' 

Rogo, pronunziato coli* o stretto, è lo stesso che rovoy spe- 
zie di pruno, o sia virgulto pieno di spine. 

Rombo, è propriamente quel ronzìo o romore che fanna- 
le api, le vespe e simili, voUndo.«-Dante disse romlo 
per ogni sorta di rumore: 

Romìo, pellegrimo, e principalmente colui che va 'a 
Roma. D. 

Rompere, far più pezzi d* una cosa: ma, trattandosi ^; 
armate, di eserciti, rompere vai vincere abbattere, met- 
tere in fuga, sconfìggere. 

Ronca, arma in asta, adunca e tagliente. Ar. 

RoNCHiONE, rocchio grande j ed anche masso o pietra. 
Dante. 

RoNCHioso, add. che ha la superficie rilevata in molte - 
parti. ' 

Ronzino, cavallo piccolo; ed anche un cavallo, qualunque 
siasi" Ar. e 13. 

RoFPE, per ruppe, inf. rompere, serve alla rima. Ar. 
e. 37. 

RoRARE, V. 1. inrugiadare, sparger di rugiada. D. 

Ro^A, sust. dz rodere, si pronunzia coir stretto , evale, 
luogo corroso dall' impeto dell* acque. 
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Rosa, coirò largo, fiore— La r^sa, regina de* fiori per 
la sua bellezza^ e per la delicatezza del suo odore che 
mai vien meno, è stata il soggettò di mille composizioni 
e simlliciidini poetiche. Di tante similitudini, una ne^d-* 
duco, tratta dalP Ariosto» e. i » ott. 42 e 4^3, in cui 11 
poeta paragona .la vergine alla rosa. 
La verginella è simile alla resa. 

Che, in bel giardin sulla nativa spina f 
Mentre sola e sicura si riposa. 
Né gregge, né pastor se /e avvicina : 
L* aura soave e P alba rugiadosa, 
JJ acqua y la terra al suo favor x* inchina s 
Giovani vaghi e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate, 
Ida non si tosto dal materno stelo 
Rimossa viene e dal suo ceppo verde. 
Che quanto avea dagli uomini e dal cieU 
Favor, grazia e bellezza, tutto perde. 
Zea vergine, che HJior, di che più zelo 
Che de"" begli occhi e della vita aver de* 
Lascia altrui corre, il pregio cb* avea innantì, 
Pirde nel cuor di tutti gli altri amanti. Per rintelll* 
genza di qHeste due bellissime ottave, osservo solamente^ 
che stelo è lì gambo de^ fiori ; e che de* sta in vece di 
dee deve, come s* è veduto altrove. 
Rosta, ventaglio ; e, presso Dante, Inf. e. 13, ramuscell»^ 
con foglie : 

* £d ecco duo dalla sinistra costa 
Nudi e graffiati, /uggendo s) forte^ 
Che della selva rompiene ogni rosta. Cioè : rompevano 
tutte le frasche o i ramuscelli, che si opponevano alia 
loro fuga. 
Rota o ruota.^^Ptn£,-^Seder felice mila ruota, cioè» sull^ 
ruota della fortuna, vale vivere traile prosperità. Coti** 
Ar. e. 19, ott. I : 

Alcun non può saper da c^i sia amato, 
Quando felice in sulla ruota siede. Vedi fortutta.^^io 
Stesso poeta, volendoci re dopo che il soli/m tramontato, ti 
serve d'ella seguente perifraei : poiché al mondo il sol moS'^ 
tr^ U rote atfeuUf cioè le ruoie posteriori del suo «arra» 
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Rotta, sconfìtta d* un esercito, in prosa e in verso. 
Rotto, sust. rottura, e frazione aritmètica. 
Rotto, add — Per dedito, molto inclinato, disse Dante: 
retto al vizio f Lat. cereus in vitium. Hor. —Per istanco> 
faticato, si dice rotto dal 'viaggio : e Petr. disse rotto dagli 

fifltti. 

RovAjo, vento settentrionale. 

Rovescio, sust. contrario al ritto— Vedi Rvverxo.—^Ro- 
vescio, per gran quantità subita e veemente, dicesi rovc" 
scio d* acqua f rwetcio di sassi ^ ec. 
RuBECCHio, v. a. rosseggiante. D. 
Rubesto, fiero, spaventevole, tremendo* 
Rubo, sust. rovo— add. v. a. rosso. 
Rude, V. 1, rozzo. Ar. '^ 

Ruggiate e rugghiare, ruggire, e, propriamente, fòr la 

voce del Leone. Ar. e. 42. 
RuiRE, V. 1. rovinare, correr precipitoso. Donre ruìf 
disse Dante, Inf. e. 20.— Per gettarsi con impeto addosso, 
disse lo stesso, con molta grazia, Parad. e. 30 : 
Non è fantin che i) subito rua 
Coi volto verso il latte, se sì svegli 
Molto tardato daW usanza sua ; 

Comefec* io. Cioè : un bambinello, il quale pel lungo 
• dormire, si sveglia affamato, non porta con tant' impeto 
il volto verso la mammella ; come io, ec. 
RwoTA. Vqòì Rota, . 

Rutilare, v. 1. risplendere, far biondo, ma d*un biondo 
che tiri al rosso , dar il color deiroro, -San. £gl. 12. 



s. 



5 A<!R AMENTO, Vale talora giuramento» Ar. e. 23; 

Sacro c fagro, add. santo, venerabile; e talora detesta- 
bile, esecrabile, abbominevole, e ciò alla maniera de* Lat. 
Così auri sacra fames, può tradursi la sacra^ o /' esecraòil 
cupidigia ^///^ 0r0-— Sagro, sust. si dicedi una spezie 
di falcone ; e d^ una sorte di pezzo d* artiglieria. 

Sa etti A, specie di n&ve 5 l£ggier barca atta al corso. 
Tais«. 
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Saga-9 V. 1. strega, maga, indovina. Ar. 

Saggio, sust. pruova, o piccola parte che si leva dairin* , 

tero, per farne saggia, o mostra. 
Sagka o sacray sust. consecrazionc d^una chiesa.— Nume- • 
roso concorso. — Presso T Ariosto vale una spezie d* arma 
da fuoco. 

Saliki, plur. del nome verbale 5j//r^ che corrisponde a 
salita. Dante disse gli alti salirì per U alte salite. 

Salisce, ^ersalcy inf. salire, non è da usarsi in prosa^ 
quantun<}ue s' incontri nell* Ariosto, e. 6. -^ 

Salma, soma, peso: in termine di marineria, vale mi- 
sura di quantità determinata.— <S'tf/»t<z, parlandosi d* uomo» 
o la mortai salma, vale il corpo. San. ' 

Sa L MERI A, carriaggio, moltitudine di some. Tasso. 

Salpare e sarpare, levar l'ancora, far vela. 

Salse, per sai), inf. salirej serve alla rima. 

Salsi, ^zr salii, inf. salire, serve al verso. Tas. e. ii. 

Salto, ec— «per bosco, foresta, pastura^ è voce Latina*. 

Sanguinente, V. a. sanguinoso. D. 

Sanna, zanna, dente grande e curvo, una parte del quale 
esce fuori dalle labbra d* alcuni animali. Dante disse 
sane per la rima, in vece di sanne al plurale. 

Sant Èrmo, fuoco oluce di Sant Ermo, è un certo lume 
che apparisce talvolta in marci ed è segno di futura, 
calma. Ar. e. 19. . 

Sanza, V. a. senza. D. 

Sape, per^<7, inf. sapere, serve alla rima. 

Sapem o 8APEMO, per pappiamo» è voce antica. Dante^ 
VarchL 

Sapere, verbo, vai talora avec sapore^ ovvero odore 
buono o cattivo. Ar. z, if, 

Sarpare. Vedi salpare.' 

Sarti, le corde della vela legate air antenna. Pet«. 
Ar. 

Sassi, verbo, si sa. 

Satispaci, satisfai o soddisfai. D. 

Satisfare, soddifare. 

Satrapo, voce Persiana, che vale governatore di pro- 
vi' eia o d* eserciti. L* Ariosto disse satrapo coW accenta 
sulla penultima,, e per servir alla rima.<^»Vedi la conclu- 
sione delle Regole, della Prosoilia, 
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SA'TVKOy ▼. 1. nsSoi ntollo. 

Saitzki, nome ó verbo» è voce antica che vai sapef^. 

Savro» aggiunto che si dà a mantello di cavallo, tn 
bigio e tanè. Lat. /Wvav. 

StAtaA, trameno che si mette per separare» per impe- 
dire un passo, ed anche per qualunque ritegno. Trat- 
tandosi di battaglie» toglier la tiarra, vale, fusi largo, 
fyni f» hiogo. Cos> Ar. e. 31» ott. 39 : 
Con un troncon S lancia a un grosso stuolo 
JT armati cavaBer tolsi la sbarra. 

S • A a a A a E , tramezzar con isbarra : ma sbarrarsi nelle èraf^ 
àa^ vale allargale ; e Dante disse sbarrar gli occbiy in 
Vece- di spalancarli o largamente aprirli. Inf. e. S. 

SsAaao» voce usata dal Dante in vece di sbarra. Vedi. 

SsocciAftE» 81 dice propriamente dell* uscir che fa il 
Aore fuor della sua boccia. bocciare non s* ha a 
confondere col verbo sbucciar e^ che vale torre o levar la 
bttccia'; ed è la buccia la parte esteriore o la superficie 
dello frutta, ed anche la pelle cute degli animali. 

Scabbia» rogna. Petr. 

Sé AC co» propriamente è uno dei quadretti dello scacchiere. 
Trattandosi di battaglie» dar lo scacco al nemico^ vale 
dargli la rotta» metterlo in fuga» vincerlo; e ciò per 
•imilttudine. Ar. e. i9. 

SéAGioiTARZ» scolpare» scusare» hr comparir minore la 
colpa. Dante, Inf. e. 32. 

Scala, ec..— Fìzrr stala è termine marinaresco che vale 
prender porto. Ar. e. 9. 

ScAi.ApyiAR<» uscir dà] calappi» sia dilla rete} e, 
metaf. uscir dalle insidie. D. 

SéALÌi4» ordine di gradi irvabtl a Chièse o altro édiézló j 
e» semplicemente» scala, D. 

ScALXo» V. a. scala. D. 

ScALTKiit E, rendere scahfo» ^ r62zó fifré altrui astutiò» 
illuminarlo. Così Ar. co: 

Il parer ài quel re vo* che mi scaltri. Cioè": vógTló che* 
il parere di quel re, ierva a ite di guida nel partito die 
ho a pigliare su questo punto.— Dante disse ; giovi che 
i6 ti scaltro, per,"tì sia ufìle il* rtiò avvertimento.— Final- 
mente i> Pe6ratca, nella Canzone ie ^Ifénster che m struf^ 
^tf ìt. ±, paflànAi^ delatore déU* animo cKé gUtfaboc 
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-civa In pianto- o In lamenti^ disse : io non lo scaltrOf 

per, non lo rattengo. 
3c A NA^ disse Dante per itffffftf. Vedi. 
ScAND£R£, v.l. Salire. I>r—4Si dice anche del misurare i 

versi. 
ScARCARE, scaricare. 

Se ARCO) scarico, alleggerito, alleviato. Petr. 
ScARNARSy levar alquanto di carne superficialmente.-^ 

Scarnar àf dimagrare, consumarsi. Petr. 
Scarno, affilato, magro, quasi mancante di carne. Ar. 
Scarso, mancl^evole, non sufficiente.— Kvr uscire tutti i 

partiti scarsty è lo stesso che far sì che uno non riesca 

bene in alcuna delle sue determinazioni. Così TAriosto» 

parlando di Dardinello, il quale, per avere il corpo di 

Medoro in sulle spalle> non DOtev^ sottrarsi alla vista 

dei nemici che V inseguivano, dice : 
Ma a grave peso che avea sulle spalle 
Glifacea usc'r tutti i partiti scarsi, C. 19, ott. 3. 
Scavezzare, rompere, spezzare il tronco; e, figura 

precipitare. Petrarca disse per modo di proverbio : 

E chi troppo assottiglia si scavezza. Cioè : chi tro^o 

sofìstica non conchiude. 
Se E DA, inezia. D. j ed anche befHi, scherno. 
Scemo, add. che manca in qualche parte della sua pienezza 

o grandezza.— Fi0r alcuno scemo del capo, vale decapitarlo- 

Ar.-c. 36. 
Scempio, sust. tormento crudele. 
Scernere, discernere, conoscer distintamente. Il Taf. 

disse in più luoghi scersi al passato. 
Scerbar a, rompere, guastare, schiantare» D. 
^CEVRARE, sceverare, scegliere, separare. Petr." 
$.Cevro, sincope di scevero o sceverato, vale separato» 

astratto. D., Petr. 
StHEGGio e scheggia, si trovano nel Dante in signifi- 
cato di scoglio. 
Se MENA, in vece di schiena, serve alla rima. Ar. e. 37. 
Se H erana, donna crudele. D. j e scherano viic uomo di 

mal affare, assassino. 
Schermare, schermire, schifare, riparar- con arte. 

Dante, in senso di alleggerire, disse : suo dolor» scherma^ 

cioè alleggerisce. 
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SCHIANTA) pelle che sì secca sopra la carne ulcerata. 0^ 
Schiatta» stut. progenie, stripe, famiglia. ì>,, Ar. 
Schiavo.— >rVffri schiavi, chiamo Dante i yentì settentrìo* 

flally che» rispetto ali* Itali», veiigoiio di Schiavoniai 

anticamente detta Blirko. 
Se RI sa Ay una certa moltitudine di soldati, che sta in 

ordinanza. 
Sem 70, sust. tocheiH. 
ScHiNicaA e scRiKix-ts, armadara per lo più di ferrO|. 

chifr difende le gambe dei cavalieri. Tas. 
Shito, ritroso, che non bene s'accorda cogli altri. -i* Iv 

buòna parte ubìvo Tale ritenuto, modesto, guardingo:-* 

Per tristo, malincottSco, Petrarca disse fìen £ pender 

gravi e scBìvi, 
S^^A'Gù'KA fo e stìatirato, infelice, dappoco; ed anche 

scellerato. 
Scialbo, v. a. pallido, cioè, del colore dell* intorno» 

deHte muraglie. D. 
SciAÙEA, sciagura, disgrazia. 

Scilla, una delle figlie di Medusa. Vedi Gorgonì,^^ 
' Ninfii-convertita in dea marina ovvero in uno scoglio del 

mar Siciliano, dirimpetto a Cariddi. Tas* 
SciLocco, nome di vento che soffia tra Levante e mezzod). 
StiMTTAKR A, sorta d*arme simile alla sciabola, ma* curva^ 

' e colla punta rivòlta verso la parte ottusa. 
SciNDBRX, v. 1. separare. Petr. 
Sciocco, scipito, senza sapore, 8tolto.-^L*Arlo8to disse, 

- e. 3 : far Ktoccbi gP incanti^ per renderli vani, senza 

efietto. 
SciooLiKRB e sctorre^ slegare.— &Ì0frtf ilvotOg Tale adenw 

pirlo. Tas. 
SciORiNARX, spiegare i panni o altro air aria.— -Batter 

forte. Malm.«— &iormtfrii, allargarsi i panni, sfibbiarsi ^ 

*e, persimilit., cercar refrigerio. D. Inf. e. 20. 
Scipio, v. 1. Scipione rAfFricano o U maggiore. D., Ax*. 
Scirocco. Vedi iciiocco* 

Sei s so, T. 1. òzltlndere, Tale separato, disgiunto. D. 
Scoglio, masso che s* alza in mare.— -Spoglia.— Pelle della 

serpe. Ar. e. 434— Per qualsivoglia ostacolo o impe- 
dimento, fu usato dal Daate, Porg. e. 27 : 
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• • • .' Cheici^ sfnriti UtnK:* 
^Sorrtte al monte a sj>ogliarvi Io scoglio 
Cb"* esser non lascia a 'voi Dio manifesto. Cioè : a levary^ 
1 deporre l'impedimento, ec. 

Scolpar X, tor via la colpa> purgarla. D* 

Scolta, ascolta, susc. sentinella. 

ScoMMSTTXRX. Sebbene questo verbo dinoti fare scout' 
messa \ tuttavìa, secondo la forza deir etimologia, signi- 
fica propriamente disfare opei:e di legname o d^altro^ le 
quali erano commesse o unite insiezAe. Cqsì .4I. Ta8io> 
e. jS : 
Si scommette la nude e ricompi 
Con sottili giunturcy ec. 

Scongiuro, sust. sta in luogo di ghiramento. Ar. e. 5. 

Scopar X, oltre al significato di spaazarcj yale ancìif 
frustare, percuotere colle scope. /Ir. 

ScopvLO e scopolo, v. 1. scoglio. 

ScoRGKRx, vedere, discemere, ed anche guidare^ mostri^ 
il cammino, in verso ed in prosa. 

Scorno, vergogna, ignominia. Pétr» 

SjCORsx, preterito, se viene dal verbo icdirfr;, ti promm- 
sia coir stretto, e vale trapassa. La stessa parola, pro- 
nunziata coir aperto, è preterito di scorgere e vi^e vid$ 
« guidò f condusse. Vedi scorgere. In quest* ultimo senso, 
parlando Goifredo a* suoi soldati, Tas. e. i, dice loro^ 

Dio Sicuri fra l* arwte e fra gì* inganni 

Della terra e del mar vi scoRsx e resse, 

Scorto, add. da scorgere, vale guidato, condotto} ed ap* 
che accorto, avveduto. Petr. 

Scorza, propriamente è la buccia degli alberi, e di alcuni 
frutti che hanno la buccia alquanto soda, conoe la noce 
yerde, il pomo granato. •— Per simil. disse il Petrarca, 
4consa, la veste ; e chiamò il corpo, la terrena scoraa, 
,j|coRZARX, scortecciare, levar la scorza o la corteccia^ 
Scordare è usato in senso figurato, per istraziare ed anche 
uccidere, dal Petrarca, il quale disse ^ Perchè non nù 
9cor%a del nào mortale? Cioè: perchè non m* uccide, noa 
mi toglie la vita ì 

Scoscio, scoscendimento, precipizio. D. 

9corTA> ia tf^rn^iae ili xnarincna» i quella corda ^ns^ì* 
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pale attaccata alU vela^ che, allentata o tirata seconda 
i venti, regola il corso della nave. Ar. e. i8. 
ScoTTOi parlandosi di nazione» vale Scozzese, o di Scozia. 
ScRAMKA, cheranna scó'ìz.-^^edere a scrutina, vale farla 

da giudice o da padrone. D.,'Malin. 
ScRXPOLOy apertura, fessura, crepatura. 
Se RIMA, V. a. scherma. Berni. 

Scudieri, colui che' serve il cavaliere nelle bisogne 
dell* arme. Tas. Ar.— (Quegli che serve in corte a' prin- 
cipi in varj uffizi onore voli. -«Per famigliare o servidore 
semplicemente. 
Sculpe, scolpisce. Inf. scolpire. 
ScuLTARE', scolpire. Morg., Pulci. 
Se ULTO, scolpito, ed anche scritto, fìssato, determinato. 
Ar. e. iS, ott. 169 :... Che quando in del sia sculto 
Cb* io vi debba morir, ec. 
Scusare, per ricusare, è usato dal Dante, Purg^.. e. 6,- 

V. 130. 
ScuTo, V. a. scudo, serve alla rima. Tas. 
Se.— Questa particella, trovandosii in principio di locuzion 
pregativa o desiderativa, tien luogo di così. £s : 

.... fortunato. 
Che un tempo conoscesti il male a prova : 
[Se non t"* invidi il del s) dolce stato^ 
Delle miserie' mie pietà ti muova, Tas. e. 7, ott. 15; 
e Guarino : 

MàfSZ ti guardi itciél, cortese Ergasto, 
^on mi tòcer quale il paitor tra noi. 
Felice tanto e delle stelle amico, Quasi dicesse : così il 
cielo, ti guardi, come io desidero che tu non mi taccia, 
ec. Questo se corrisponde al sic de' Latini, come si può 
vedere in Orazio nel!' Ode S'.c te Diva potcns. 
Se*, sei", inf. essere. , 

Secare, v. 1. tagliare, segare, Petr. 
Secca e seccagna, luogo in mare, che, per la poca 

acqua, è pericoloso ai naviganti. 
Seco, con sé, serve ai due generi e numeri 3 ed è della 

prtjsa e del verso. . Vedi la Gram. 
Secondo, add. vale talvolta favorevole. £s : 

Ora che la stagione abt?iam seconda, Tas. 
5£Z>,'per sè^ si trgva vsato alcuna vglta^ non solo per tvU 



SE. 145 

tare 1* incóntro di due vocali j ma più ancora per ftervire 
al metro. Così Dante : 

^lual è la colpa lua, sxd « nontredi t Cioè : m ei o egli 
non crede ? 

SxDAREy quietare, calmare. 

3xJ>isao» per sedettero, è voce Dantesca* 

SxGGZA e SEGGIO, sust. tede. Petr.-*L*Aripsto dice, 
e. 32, che il desiderio troppo ardente di qualche cosa, 
suol cacciar la ragion ^ aggio, cioè, suol far perdere la 
ragione. 

Seggio, verbo, vai seggo, inf. sedere. Petr. 

SEGN(f, si dice (quello, che, oltre al' presentar se mede- 
simo a* sènsi, da indjsio d* un* altra cos^.^^Segno per in- 
segna, bandiera. £s : ... Sotto i santi 

Segni condusse i tuoi compagni erranti. Ta. '— - Per fine. 
£s : Mafu.de^ pensier nostri ultimo segno. Tas. Cioè ; ul- 
• timo scopo, o fine principale<t>->Bersaglio, a cui gli arcieri 
drizzano la mira dei loro strali. Es : 

jimor nC ha posto come segno a strale* Petrarca, 11 
quale disse ztK,ììtfare star a segno, per co«$i4ngete ad ub- 
bidire. 

Sego, per segno, serve alla rima. ^^» 

Sego, per seco o con se, leggeti «la sola volta nel Dante ; 
e serve alla rima. 

SxGUETTS, por segui, disse Dantr« Inf. e. 25, perla 
rima. 

Se L, è voce composta di due pronoi^ se lo, cioè si e lo. Vedi 
la Gram. 

S^LCE -o s^ice, pietra focaja } e 4 dice di qualsivoglia altra 
pietra e e marmo. 

Sembiante, add. simigUante. Petr., Tas. 

$Bup o SEM, siamo. 

SsNDO, è sincope di essendo, gerundio del verbo essere. 
Tas. 

SsNEy sust. V. 1. Vecchio. D.' 

Senio, vecchiezza. San. 

Seno, oltre ai significati più noti, vale capaciti. Dante, 
Inf. e. 27, dove, parlando di cosa che le parole non 
possono esprimere, ni la mente comprendere, dice : 
Cb* beofm a tanto comprender poco seno. 

Q 
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Szvvo, prudenza, sentimento/ giudizio/ intelletto, c^ 
anche astuzia. — dirimo, unito al verbo fare, ha for£a 
4* avverbio, e vai sawamettte. Così, fì gran senno, Petr. 
Tale, eperò <avianiente.-»-^»0, preceduto dalia prepo- 
tisione A, vale piacere, volontà, arbitrio. £s. ^ tuo 
Meme e guerra e face farai, signor Tas. e. 6. 

Senti* per seurii. San. Vedi la Reg. XIX*. 

Ss K TINA, ricettacolo deir immondezze deHa nave ; figur. 
ricettacolo di scelleratezze o di scellerati. 

SxNZA.— Pcrif-— JSfffTtf o star semsa una persona o un4 
cosa, vale starne separato o esserne lontano. 

SntiA.^'^tTÌf.'^F'eJer I* ultima ura, vai morir et 

Sttico, V. 1. di seta. Serico fregio^ Tas. rale, ornamento 
di seta. 

SxftMo, V. a. sermone, ragionamento. D. 

SxKFERB} V. 1. serpeggiare, andar torto a guisa di serpe ^ 
e figur. in^uarsi tacitamente* Così Tasso, parlando 
delle lacrime d* Armida, dice, e. 4 : Ma il chiaro umor.,» 
Opra ^etto di fuoco f il quale in mtlle 
Petti s X a r X celato, « vi s* apprende, , .;.;. 

SxxTO, V. L ghirlanda. Corona, cerchio. 

SxavAOGio, servita. Tas. e. iz. 

SxRVARE e sxRXARE, Conservare, e, talora osservare^ 
adempire. , Così servare il giu/amento vale osservarlo^ 
adempirlo. Ar. 

SxsTA, sosto sxsTX, compasso, strumento geometrico. 
mmmVemr a sesta^ vale venir a proposito. Ar. 

SxsTO, sust. modo, misura, oròìnt.^mTrovar sest^^ por 
sato a checchesna, vale porvi ordine, rimediarvi. Ar. 

SxTx, verbo, sta in luogo di siete, Inf. essere. ■ 

SxTTAf in stgnìiicato di compagnia, si trova presso TAft 

e 17- 
SxTTXNTBXOKS, Tentow Vedi A^iuTo^e. 
Setto, v. a. dìvisoi separato. t>.) t ciò dal Latino sectus^ 
SxzzAjo o tssiO> ttltmìo.— J>ir sesooo avv. troppo tardi. 

utf dasse%%o, suÌI* ultimo luogo. 
Sfinge, móstre mto da Tifone e da Echina, il qualt 

avea la testa e ìt mani di donzella, il corpo di cane, U 

^i di oeceilo, la T9ce d* uofBO| T ugne di Ieoiu:j t ìai 

••da di dcagoffv;, 7ltt* «^ 4« 
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Sfogliaxx, sfrondare, levar le foglie, e fìgur. privar di 
carne, render magro. D. Purg. e. 23. 

Sforzo, vale talora esercito, e qualunque preparamento 
militare. Tas. ci: 

Che gioverà /' ai/er d* Europa accolto 

Sì grande sforzo e posto in Asta il fuoco f 

Sgagl|ardar%, torre la gagliardìa, levar la forza. D. 

Sghembo, torto, obliquo, tortuoso. Dante disse sentìere 
sghetnèo, Purg. e. 7. 

Sgombrare e sgomberare, vale propriamente portar 
via le masserizia o i mobili da un luogo air altro ; ed 
anche uscire, partirsi da un paese. Tigur. presso i poeti, 
sgomòrare ha forza di tor via, s'cacciare. Petrarca disse 
sgwUfrart le dannose some per iscuotere il peso, il giogo j 
«Tasso, e. 6: 

^omhra amor temerario ogni paura. Cioè : amor teme* 
rario caccia via dal cuore ogni paura. 

Sicuro, certo, iiior di pericolo, ed anche ardito. Ar« 

Sit, per 1», inf. essere. D. 

Si E, per t/, coùy serve alla rima. Dante, Purg. e. 23. 

SiGMORSo, v. a. suo signore. D. ^ 

SiLBREy V. l. tacere* Varchi, e Dante il quale disse sili 
per taci, Par. e. 32 : 

Or duUi tUf € ^Untando sili* 

SiLVESTROy silvestre, selvaggio, salvatico. Petr. 

Simo, v. 1. camuso, rix:agnato, schiacciato; e 1* Arlotto 
chiama simogregge^ un gregge di capre, e. 17. 

Sincero, in senso dìpurOf è usato dal Tasso, e. i. 

. . . . // Padre eterm 
Ù>' è nella parte più del ciel sivczt A. 

Sin E, V. I. senza. D. 

Sin ESTRO, v. a. sinistro. Tas. 

Singulto, v. 1. singhiozzo. Ar. 

SiNÓriA e SENOPXA, spezie di terra di color rosso, in tui 
i segatori sogliono intignere il filo* col quale segnano 
il pancone, che voglion S(;gare ; e, dritto afidi sinopia^ 
vaie perpendicolare, Ar. e. ^••^Andar pel filo della sinopia^ 
iìguc. è lo Stesso che seguitar la buona strada. Ar« 

Sip^, voce Bolognese che significa si e sia* D. Perciò 

U Tassoni, nella secchia rapita^ chiama i Bolognesi, il / 

popoU dil sipap 

O 2 
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Sue, e mi, ▼. m. signore.— >I1 Tasso disse aranti* 

gnora, e. 5.— -«Sitr^y in oggi è titolo che si dà a un re. 
Si A e e H 1 A| sorella. In senso figurato disse Dante» Furg. 
e. 4: 

0. dolce mo àgnùr^ £u* h, adocchia 
Colui che mostra u p& negligente^ 

Che te pìgrtvàa foue iua sìroccbia, Cioèt miracofui, il 
quale si mostra più negligente» che se fosse fratello di 
Pigrivàa, oppure, che se Pigrisia o Negligenza fosse su* 
sorella. 

SiTiKE, V. 1. aver sete, e» figur. appetire, desiderar 
grandemente una cosa. Dante prese da questo v«rbo 
sitìsti, e se ne servì con molta forza e leggiadrìa, dicendo» 
Purg. e. 12 : 

Sangue Mtistif ed io di sangue t^ empio. Parole di Taaiiri 
regina di Scizia, la quale, avendo preso in battaglia Ciro 

' re di Persia, >4| cui le era stato uccìso il suo unico figliuòlo^ 
. lo fece decapitare, e ne fece tuftare il capo in un, otre 
pieno di sangue. 

Slung ARS, allungare; e talora allontanare. Ar. 

Smagass e SMAGARSI, V. a. smarrirsi, perdersi d*anmiO« 
Dante, Parad. e. 3 *. . . . . e cominciai 

S^uasi com* uam*cui truppa voglia smaga,. Cioè s comin- 
ciai a parlare, come uomo, che si confonde, per la gran 
voglia che Ha di dire. 

Smagliare, romper maglie, tCt^t'Smagliare il cuore ad^ 
uno, vale dargli tnnore, scoraggirlo, tormentarlo. Ar. ' 
e. 35, ott, ult.—- Dicesi anche un sereno che smaglia, xfòto 
che smaglia, cioè che brilla e quasi scintilla ; e ciò In 
verso e in prosa. 

Smalto, è un composto di ghiaja^ calcina e acqua ras- 
sodata insieme, tc.'-^Smalto si usa figur. da' poeti, per 
esprimere una cosa assai dura ; e Petrarca disse cuor di 
smalto per cuor duro, insensibile.*— £r^jo smalto disse 
PAriosto, e. 6, per significare un prato fiorito ; e Tasso, 
sanguigno smalto in vece di sangue arido e addensato. 

Snello, add. leggiero, agile, veloce. Petr. disse fvvì 
snellì» 

Sobbarcar*, v. a. sottoporre. D. 

Socco. Vedi coturno, 

Soccorrìn, soccorrevano. D« 
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Sorroi.<;xs'x> e sopfolcxiix, t. a* sostefieiv> riporre 
ed anche fissare. In qaest* ultimo senso disse Dante. 
La vista tua si sofolge^ cioè, la tua vbta sta fissa. 

SoFFOLTo o sorruLTOy T. a. sostenuto. 

SoFFRifiiy plurale del nome veriiale sogrirt^ patimento. 
Dantf 4ÌSSC i cui soffriti per i patimenti de* <]uali. Purg. 

SoGA> correggia o striscia di cuojo con cui si lega qualche 

.cosa» D. 
S0G1.JAIIX9 V. a. soglia» cioè la parte interiore dell* uscio^ 

o d0ye posano gli stipiti. D. 
Sol 9 può esser voce accorciata di solo^ add. £s. 

. Ove un SOL non in^era^ 
JV/ errante il governo esser conviene* Tas. Cioè : dove 
un solo, o una sola persona non comanda^ ivi debbo 
essf f incerto, e dubbioso il governo. 
Sol» ti|ò esser voce accorciata di solo o solamente avverbio. 
Cosi Tasso : io questo soli;* aggiungo^ cioè io v* aggiungo 
solamente questo, o questa cosa. 
Sol, può essere voce accorciata di sole sust. Es. Faeea 

nelP oriente il sol ritorno, Tas. 
Sole, sust.-*In molte e diverse maniere descrivono i 
poeti il levare ed il tramontar del sole* e gioverà Tad* 
durne alcuni esempi.—- Levar del sole* 
Po\cbè il sol con t* auree chiome sparte 
Del ricco albergo di Titone usetOf 
^fè P ombra fuggir umida e nera, Ar« 
// iole a pena avea il dorato crine 
Tplto di grembo alla nutrice antica \ 
^ coMnciava dalle fiaggie alfine 
gd cacciar l'ombre e far la cma aprica, Id. e. 17^ ott^ 
J 3 3. —Tramontar del sole : 

Ma neir ora che il sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri f e in grembo al mar i* annida. Tasso, 
e. 7. 
Solécchio, e solxcchxo, parasole, ombrello, baldac- 
chino.— Far« il soleccbiù, ripararti il sole colla mano, D.aw 
Vedi visibile. 
Sol IMO, per sogliamo^ serve alla rima. D. 
Solerte, diligente. Ar. 
S0&ÌA9 per solea soleva^ serve al^rima. Petr. 

O j 
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Sol LO, add« luogo o terreno non assodato.— -Figur. so^Ioit*t 
docàe, tenero, pieghevole. I>ante9 Purg. e. 26: Così 
la mia dureisma fatta solla, "-^jyuitt disse W/o, in vece éà 
aolff ina ciò fece per la rima. 

SoLvxBx, sùogUerc, sciorre. 

Sol VITE MS, sono parole Latine di cui si servì TAriosto^ 
e. 39, ott. 60, in vece di sàoglietemio sciogliete me*' 

Soluto, da solvere, v^ìe sciolto. 

Soma, sust. carico che si pone sopra i giumenti. L*Ariost9 
disse levar le somcf per mettersi in viaggio. Ma, parlan- 
dosi dell* uomo che è composto di due parti, celeste 
r una, r altra terrena, la terrena soma^ è sinonimo di cdrpo» 
Pètr. 

Sommo, sust. sommità, ed anche estremità.^ Dante> Purg« 
e. 6 : 

Molti ban giustizia in cuor.»,. 

Ma il popol tuo l* ba in sommo della bocca. Cioè : ma il 
f opol tuo ha solamente la giustizia a fior di labbra, op- 
pure parla di giustizia, sena* averla nel cuore* 
SoNNA, Sena, fiume in Francia. Ar, e. 44. 
Sopra. {Questa preposizione è spesso sinonimo di coatro 

'9ÌcÌH0f inpanvà, Ar. 
Soprano, sust. significa ptoprìamente' la voce più alta 
della music^. Il Tasso ciilamò sofrano, la persona di 
maggior distinzione. C. 18, ott. 5. 
SopRASTARjte sovrastare, esser sopra, esser superiore } 

ed anche dimorare, indugiare, tardare. Petr., Ar. 
SopRATOy per superato, è voce Dantesca. 
Sorco, v. a. sorcio, topo. Dante, Inf. 6. ztn 
Tra male gatte era venuto il sorco. ' 

Sorgxri, si trova sovente usato da* poeti in significato di 
approdare o pigliar porto, e allora è seguito dalla pre- 
posizione a o sopra, YtiÒA.^>^Sorgere vaie anche solle- 
varsi. Innalzarsi, entrare, nascere, scaturire» -«» Innal- 
zarsi. £s: 

Nel palagio rial sublimi sorgx 
Antica torre, Tas. e. 6.— Entrare. Es : 
Traverete, nel fame appena sorti, 

Donna gUrvin di viso, antica d^annt. Tas. e. 13.— ■ 
flascere, scaturire. Ess Un fonte sokct in lei. Cioè; 
nella cima del laonte lawe o scatuiiscc ùftiiMite. 



so. SP* 151 

SòtéiuNGiKEy sopraggiungere. Tas. , 

So RIA e 8IRIA9 sono Io stesso* Tas. 

SoKo, aggiunto di uccello di rapina^ significa, che non ha 

mudato ; e> figur., parlandosi d* uomo, vale semj^lice^ 

inesperto. Ar. 
Sol OR z, V. 1. sorèlla. Petr. 
SoRPRisOy per sorpreso, serve alla rima presso il Dante, 

il quale disse : /* occhio sorrìso </* alcuna nebbia , cioè sor * 

preso, sopraflTatto, offuscato. 
SorTirx, eleggere o dividere in Sorte; e semplicemente 

eleggere. Petr., Ar. — Riuscire, succedere.— L^uscire che 

fanno gli eserciti in campagna ; e T uscir degli assediati, 

per attaccar il némico.-^Sortire vale anche avere o otte- ' 

ner in sorte. Così Guarino: 
Che fortunato fn non pw sortire 
Se non la scorge il cieì, mortale tmfresa. Cioè : mortale 

impresa non può aver un fine fortunato, se non è guidata 

o condotta dal cielo. 
So so, in vece di auo o 1», serve alla rima. D. 
SosPXCciARZ o sospicciARi, V. a. sospettare. D. 
SospxcciONX e sospiccioNx, V. a. sospetto. D. 
Sosta, sust; quiete, posa.—Dtfr sosta ai passim vale fer- 
marsi. D. 
SosTARK e SOSTARSI, V. a. fermare e fermarsi; e anche 

sospendere. D. 
Sotterra, è talora sincope di sotto terra, Petr. 
Sovrano, vale colui che sta di sopra ; Dante, Inf. e. 32. 
Sovrastare, per continuar a stare, o sopravvivere, fti 

usato dal Petrarca. 
So VR ESSO, prep. v. a sopra. D. 
Sozio, socio, compagno. 
Spaldo, sust. sporto, balcone, o muraglia che sporge in 

fuori dalla dirittura della parete principale. Dante, Inf. 

e. 32 ; ed anche una specie di ballatojo di mattone o di 

pietra, che si faceva anticamente in cima alle mura delle 

case o delle torri. Ar. e. 14. 
SpALLA.<*-rPerif.— '/)i2/- le spalle vai fuggire $ e ciò dal 

Lat. dare o vertere terga. 
Spalmare, unger le navi con pece. {Quindi si dice nave 

spalmata» Petr. 
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SFAMHAf palmo» cioè luagbesn della mano aperta e di- 
stata^ diali* eidsmltà del dito mignolo, a quella del grosso. 
D., Ar. 

Sparto, add. iparso. D.» Petr. 

Spasmo, sust. tinc. éktpatàmf dolore intento* 

SrATALnOf» add. petulante» colui che lia maniere avven* 
tate, càe procede ifronUtamente nelle parole e ne* modi. 
Varchi, Malm. 

S? g e CHI o.^Perif.— Dicono i poeti, che una cosa sta a 
i^ciùo o ùede a spucbìo dell' acque, allorché ella è situata 
di contro air acque, per modo, che esse ne rappresen- 
tano r immagine. CÓm TArioato, e. i, ott. 37 : 
Ecco non lungi un Bei cetpt^lio nftde 
Di ifinforitt e di vermiglie rose^ 
Che delle lifuide onde a sfeccbio siede» Similmente Le- 
mene diee di una rota, che si specchiava in un limfìdo e 
rapido ruscelUi 

Speci, in luogo di j^ecief serve alla rima. D. 

Spxco, antro, spelonca. 

Spi CLIO, specchio. 

Spimi, speranza. 

Spini, in vece di ^eme, serve alla rima. 

SriiA, sfera, ed anche 8pecchÌQ.«-<%tfr«, termine mari- 
naresco, significa più robe o fascine legate, che si gittano 
in mare dietro alle navi, per trattenere il corso di esse, 
Ar. e. 19. 

Sputo, esperto, perito. D. 

SpitIaii, è il contrario dVm/ffrtfrf. Vedi. Figur. ^- 
trare vai liberare, disciogliei^ ; e spetràrsif liberarsi. Così 
Petr. : 
Misero me, che tardi il nàé mài sefft ! 
E con pianta fatica oggi mi tfttro 
Dell' error, ov* io stesso m* era involto ! 
Mi spetro, cioè, mi libero. 

Spiccxari, scaturire, incominciar a sfilacciarsi, e si dice 
de* panni.-^pedire ed anche saltar fuori. In quest* ul- 
timo senso disse Dante, ìnf»c. zi; ».„C<m*eili inconi ra. 

Che una rana rimane ed altra spiccia. Cioè : come av- 
viene che una rana sì sta neir acqua e 1* altra ne salsa 
fuori. 
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Spizdx e tPiXDOy schidione^ vale a dire strumeBto 
lango e sottile» in coi s* infilza la carne per cuocerla ar* 
resto: nla, presso il Petrarca e TAriostOy ^ìede vale 
un* arma in asta, con cui si feriscono le fiere a caccia. 

Spiritale, spirituale, devoto. D. 

Spixo, sust. V. a. lo spirare ; e anche spirito» D. 

Spirtale, sino, di spiritale, Questa voce vale amico 
degli spiriti» presso T Ariosto, e. 3, dove chiama una fata 
la spirtal femmina* 

Spirto, esine, òì spirito. 

Spoglia, veste, quello di che altri è spogliato, ed an- 
che preda di spoglie. Petr.-— Per simil. chiamasi il corpo 
umano spoglia dello spirito ; e la scorza del serpente^ 
dicesi pur anche spoglia.««<£Jpé;^/{; opime, vedi opimo* 

Spolpare, levar le polpe $ e per simil. privare.— Dante 
disse spolparti dì bene, per divenir malvagio. 

SroL TRARSI, spoltrirsi, spoltronirsi, cacciar via la pi* 
grizia, la poltroneria. Dante, Inf. e. 24 : 
Ornai convien che tu così ti spoltre f 
Disse il Maestro ; cbe^ seggendo in pittma^ 
Infama non si vien, né sotto coltre. Cioè: disse ilMaes* 
tro : egli è ora mai necessario che tu ti spoltri [Reg. il], 
o cacci da te la pigrizia a questo modo; perchè non può 
acquistar fama colui, che passa il tempo ozioso a sedere 
sulle morbide piume ; o si sta neghitoso in letto. 

Sprazzo, spruzzo spargimento d* acqua in minutissime 
partì. D. 

Sprìmxrz, espiimere. 

Springarx e spingare, guizzare co^ piedi, muover le 
piante, con veloce scotimeuto. Dante disse di uno, che» 
soflrendo acerbi dolori, forte springava colle piote. Vedi 
Piota, 

Si^uadrarx, misurar colla squadra $ e, figur. considerar 
minutamente una coca. Petrarca usò questo verbo la 
senso di acconciare, raddirizzare, rassettare, nella Can~ 
zone, ie V pensier che mi strugge ^ Stanza 3^: 
Chi verrà mai che squadre 
Questo mio cuor di smalto f 

8<|VAMA, propriamente parlando, e la icaglia del pesce e 
4el serpente : ma Dante chiamò spuma la pèlle umana 
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rnvìday l^urg. e* «4$ e trista tfuama una pelle livida 
smorta. 

S(^vATitARS, V. a. squartare, dÌTidcre in quarti. P. 

SqjDiLLAy sust. il campanello ed anche il suono delle 
campane.— 'Z^ sacre sf^Uy presso il Dante e V ArÌMto« 
sonò sinonimo delle camipane delle chiese. 

STAFFZGGiAAXt latcìaf Htcìre il piede dalla staffe. Ar. 

Stagione, vale alcuna volvi temf9. Così Tas. e. 6 : 
Lasciò la pi^rna crriMU mi air' 
De^ Saracitù t </«* Fedtli intfresm 
U»* alta maraviglia ed un orror». 
Che per lunga Mtapem iti lor non e^m. 

Stagno, metallo noto} ed anche ricotlieolod* acqua che 
si ferma o muore in alcun luogo."^ talati stagni, soft 
sinonimo di mare. Ar. e. io. 

Stai, LO, sust. dimora, stanza. 

Stallo, add. che sU troppo tempo in un luap>* Dante, 
Inf. e. 33. 

Stame, la parte più fina della lana, e che ha pì^ nerbo. 
Presso i poeti. Io stame della vita filato della Parca» vale 
la vita medesima } . e, rmaper gli ttarnij troncar glìuanó 
al vìvere f vaglìono morire. Ar. 

Stanza, camera, ottava, ec.^-^amta si usa spesso 4a^ 
poeti per 1* azione dello stare. Così dli^^e Dante, Purg« 
e 19: la tua stanza mio pianger 4't*agia, Cioè: il tu» 
star qui non mi ùscia piangere a mio agio \ e Petrarca i 
•..é.JE se la stanza fu vana, almen sia la partita onesta. 
Cioè t se nella dimora che fin ora feci in questo mondo» 
mi occupai di cose vane, mi dia almeno alla virtò, prima 
di uscire da esso. Vedi la Canz. Vergine bella» 

Stanziar X, dimorare, avere stanza ^ e^ figur. giudicare, 
pensare. D. Purg. e 6 : 

Ma il fatto è d* altra forma che non stamù. 

S tattico, ostaggio. Ar. 

Statuisx, deliberare, risolvere. 

Statuminarx, V. a. sostentare. San. 

StA, sinc. di stette, inf. stare. Ar. e. 8* 

Stia, v. a. stia. inf. stare. Z). 

Steccato, sust riparo fatto di, legname, che circonda t 
chiude un qualche luogo. 

Stxnoals, stendardoj bandiera. D. 
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Sternì^z, V. t. diitenderper terra^ spianare. D. 

Steko> «tetterò, infestare. Ar. 

Steron, stetterp. Ar. ^ 

Sterpo, fruscolo o riméttitiécìo stentato,' che pullula 
dalla Ceppaja d^albero secco, o da residuo di barba d* albero 
tagliato."— Figur. uomo sotico, rozzo. Sterpi eretici sono 
chiamate da Dante le dottrìne false .ed eretiche. 

Stignxre e sTiMGtRE, tor via la tinta o il colore-^ 
Stìgneu il iuMciunUf disse Dante, per ripulire. 

Stile, strumento sottile e acuto che serve a scrivere } 
modo di esprimere i propri sentimejnti, scrivendo, ec. ec. 
•— Pei^ costume, usanza, o modo di procedere, disse Ar. 
e 20, ott. 29, aiutare ttilty cioè cangiar modo di operare. 

Stipa, sust. legname minuto da bruciare.— Quantità di 
cose stivate insieme.— 'Siepe altra cosa^ che circond^^ 
come pietre, ec. D. 

StiPARE, circondare di stipa o di sterpi tagliati.— Con- 
densare ; ed ' in questo senso disse Dante stipar^ t* aere^ 
per condensarlo. — Stipare per riunire, serbare. D. Inf. 

Stocco, arma simile alla spada, ma più acuta, e di forma 

• quadrangolare. , 

Stola, veste, abito*' Ar. e. 5. 

Stormir X, far romore. D. 

Stormo, turma.> Tas. 

Storpio, sust. impedimento, contrarietà. Dante j ed an* 

che mutilazione. 
Stramba, sust. corda firhe fitta "d* erba. D. ' 
Straniare, allontanare, alienare. D. 
Stregua, quella rata che tocca altro!, nel pa^r la cena. 

Il desinare • simili. Vàrchl-^Per qual si vòglia pof* 

«ione dovuta, si legge nel Malm. e. i, .ott. 16 : . . , -. 
Sai che la morìe ne moietta e serra f 
Che la sua stregua am^ eHa ne preien^* '.* * 
Stremo, sust. ultima piurte di qualunque cosa. Dant^ 

dìste negli Mtrem, per,- negli ultimi momenti di vita, Purgai 

Stkxnna, V. 1. mancia, cioè regalo che si fk p^r amorero'* 

lezza dal superiore air inferiore. D,^^Làt,snrena. 
Stuomai 'canna della gola. Ar.^»DaAt(( diii(S<ttT-cei:€e 
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ombre le quali non potevano proferir bene an ìnito, 

Inf. e. 7 : 

^gest* imm n gprgogBan neila ttrotma \ 

Cbi dir noi pMurn con parola imt/gra, £ Malm. dice di 

uno che grida quanto più può| grida pianto mai n'ha nella 

UroMsa. 
STBuroy disse Dante in vece dii.* ^9i e così diiamò egli 

la ribellione degli Angeliy Inf. e. 7. 
Stvdiakb, applicarsi alle sciense» ec.^^Shidiare il patsof 

▼ale affrettarlo. Ar.{ ed in questo senso disse anche D. : 
Non V* or restate p ma studiate il passo» 
StvolOi moltitudine } ed è proprio di gente armata.— 

Per slmil. stuolo vai gran quantità di checchessia i il Petr. 

disse uuol i" armati sospiri. 
St V » B y stupisce» . inf. stupire. Varchi. 
Su% sincope di s», sopra i. 

SuccioxB^i e soccioBBx, tagliare dalla parte di latt*. 
Suxj per M o sopraf serve ^la rima. D. 
Sviy per fuoiy serve alla rima. 
Svo% si usa innanzi a una parola che comincia per iy e vale 

unì, Ar. e. 5. 
Suoi, verbo» per «m/i* inf. solere. Petr. 
Suonar X e sonabx, oltre alle significazioni pia note» ha 

le 8eguenti.-*&0fftfrr alcuno^ dargli delle busse» percuo- 
terlo.— &oir«re per significare. D. Inf. e. 3 : 

Puoi ben saper ornai f cbe*l suo £r suoni. Cioè : oramai 

tm puoi sapere o intendere ciò che significano le sue pa- 

fole««-&MMrr per dire D. Ptirg. e. x6 s 
Lo mondo i òeneos) tutto diserto 
D* ogni wrtuteg come tu nù suono f 
E di maUaiagrawb e coverto. Cioè: il mondo è pvr 

piivo d* ogni virtù» come tu dici o narri» ce. Dove 

WMtf sta in vece di ivmi. Reg« XU*. 
SuoBA» sorella. 
Supino» add. volto air insù» verso il cielo.<»>F«r« 1/ vr io 

supino f alzar la fàccia. D. 
SvBGXBx. Vedi S0ir^<re« 
SvKto» partic di surgere. D. 
Suso» avv. fb» sopra.— I.^ ttm vale làiopn» efeMoniA 

«eli»» [HKr.l : il «ht MAttmX» li ttaoict dai senso. 
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SfTOy V. a* 8tBto$ &m, suta^ stata. At.^^Suto viene 

àz enutoy participio afiàtto disusato del verbo usare* 
SvTTOy perM»09 serve alla rima. D« 



T. 



Tabailx^ itrumentì militarij da suono» fatti di lame* 
Ar. e. 36* 

Tabxknicch» monte altissimo di Scliiavónia. D. 

TACXTTXy per taeauef inf. tacerty è voce usata dal Dante» 
e da non più usarsi. 

Taglia» sust. imposizione» statura» ec. Presso TAriost*» 
taglia significa le condizioni che s* impongono al viata^ 
C. aj. 

Taj» tali» plur. di tale. Petr. Vedi la Reg. II». 

Talacimamko» è colui» che» presso ai Saracini» chiama 
dalle torri il popolo al tempio. Ar. e iZ*, 

Talamo» v. 1. letto nuziale. 

Tal s» per taluno alcuni... £s : 

Tal hiasma altrui, che se stesso condanna. Pctr. Cioè 1 
vi sono alcuni» che» biasimando gli altri» condannano se 
9teisÀ.»mTale o tal, per» in tal maniera» nello stesso 
modo, così : Tal gran tauro talor, ec. Tas. -~ Tali, es- 
sendo preceduto da quale, vai così, e serve a far V applica- 
zione della similitudine al soggetto. Se ne veda Tesem- 
pio alla voce ^ualx. 

Talxntasx» andar a gusto» a piacere. Ar. e. 24. 

TALXNTOy voglia» desiderio} abilità naturale» grasia, 
.dono; e» presso gli antichi» specie di moneta» somma 
di denari. 

Ta LOTTA» talora» talvolu, alcune volte. 

Tana, t^i e tanaì, fiume in Moscovia» di coi fa mci^ 
sione TAriosto. 

Tangxrx» V. 1. toccare. D. 

Targa» spezie di scudo di legno o di.cuc^o. 

•Tasto» tatto.— Per uno di quei legnetti dell'organo odel 

Piano-forte» che si toccano» per suonare. In questo senso 

dicesi figur. toccar un ta^o, per entrare in qualche propo* 

iil»» • spiare aUuna «osa. Così» rAriotto» parlando 4i 

t 
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AmtltDo, il quale tentara tutti i modi» per npc^ d^dla 

balia, se la sua moglie eragli stata /eilele nel t«iQ(H^.. 

<^ella sua assenza, dke : 

Ni toccò tasto, ove sentisse suono 

Altro che falso, e 43. Cioè*. Anselmo eU>e nutt tea* 

pre risposte false dalla balia.. 
T A V M A N T i.'^Perif. La f glia £ Taamantt^ è lo stesso dw 

Parco baleno, o la dea Iride. Dante, Pur^. e. ai. 
Tauko, V. 1. toro; ed aiKhe uno de* segni del xodfsooi 

e allora vale per lo più il mese a cui un tid segno corrit- . 

ponde. 
Tb, coir « stretto, è pronome. 
T» o Ti% coUV largo è imperativo del verbo tenere e Tal , 

tieni* Te è anche arbostcello che oasòe nel Giappone ^ 

nella China. 
Tx Ts, raddoppiato si legge nel Pastor Fido del Guariti i 

ed è moJo di chiamare i c^tifi. ' 

Te aao, Tevere, fiumci ' 
Ti DA, V. 1. fiaccola che usavano gìl antichi nelle soleti' 

nita nuziali. 
Tel, è voco contratta di due pronomi te lo) pppusf sia* 

cope di te/o. Vedi. * " 

TxLOy sorta d*arme da lanciare; la saetta o il f^lminii»^.. 

che TAriosto^ e. 17, chiama // telo cbè afre le nubi e in 

terra vien dal cielo. Telo in questo caso si pronunzia 

coli* tf aperto, per distìnguerlo da telo, pez20 di teU che. 

si pranubzia coir e stretto. 
Tema, coir f stretto, è sust. fem* che yz\ timore. Dante. 

—Tema, toir« aperto, e sust masc. che significa sogr. . 

gettoj materia. 
Temo, coH'« ìargay sust. t. 1. timone. D. 
Temperare e temprare, darlatempra^ eiigur. iqo«., 

derare, raflfrenare, Correggere. Ècco un esempio^ del 

sigfàficato letterale e' metaforico di questi» verbpÀ.ìrattf ^... 

dal Guarini : i . • • 

E come il ro^mo ed intrattabil ferro . 
Temprato C0;f piìl teneri metallo 
J^nu ti, (he sempre e fìh resiste f 
£ per uso pia nobile s^adopra : 
Cbfì mgor indomito e/eroce^ 
Che nd pr^rio furor spesso si rompgf 



Si (OM le sue éoUetase amor U TXMriiAy 
Diinine alt offra generoso e forte. 
TsMPstTìvoy V. L opportuno» profittevole. Guar. 
•TtMfLO, tempio. . '- 

Ttifpo.—- U Tasso chiama per perifrasi il tempo* ehi fa 

delle memorie avare prede, perchè la lunghezza del tempo 

tuoi fkrci scordare di moltissime cose. 
TkmVva e TSMPERA,^ sust.- vale, propriamente par- 

hhdo, consolidazione del ferro^: ma, figuratamente, i 

poeti si Vaglionó spesso di questa voce, per dinotare ma- 
niera, qualità anche di stile. Cosi Sannazaro : 
3^ con soavi tempre 
Il bel nome gentile f 
Cantando, ancor sperava alssar £ tffra. Cioè : colla 

soavità dello stile poetico, sperava di render famoso e 

celebre il bel nome, ec. 
TiNiTOftio e TXNiTORo, V. a. territorio. 
TxNUx, v.y sottile, piccolo. 
TxNkiONX, vtàì tenxoTie, Petr. • - ■>. '-■ 

TxNzoKARi, e TXNzioNAJtx, ,<;oi)tra5tare.. Dante, per 
* tsptì&ìttc la dubbleza delP animo, disse, Inf. e. S ; 

, Che s) e no nel capo mi ten%ona, 
TxKzoNK, contesa, contrasto, ed anche battaglia. 
TxodIa, V. a. canto in lode di Dio. Dante còsi chiama 

i Salmi. 
Tjc»ÌRE, V. 1. esser tiepido. Dante disse tepe^er, è tepido» 
TfrXGXR*!, v> 1. ripulire. Petr..-*A$ciugare il viso. 
TxRGo, sust. dorso, schiena, parte di diet/o. Trr^e prende 

terga al plurale. — Gli avverbi a tergo, da tergo, v^r 

glionó a dietro, da dietro. Ar. 
^XRMiNx, fine, confine, ec.-^Esser a mal termine, vale 

trovarsi in cattivo stato. Ar. 
TxikRÀ, ec. — Questa voce, pressoi poeti e gli antichi, si 

trova spesso usata per città. 
1*KR RAGNO, add. che è in sulla piana terra, che s*alza 

poco da terra. 
T«*TfcXsTR0, terrestre. Petr. 
Terso, pulito, chiaro. 
Texzeruolo, vela minore della nave. 
TirSAVRo, tesoro^ 

P % 
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TticRtOy proprbmeote è U parte superiore delta tetta s 

ma sposo dinota il capo spiccato dal busto^ 
Testbso, per ttstif poco h, Sancii serve alla rima. D. 
Tbsto, add. presso il Tasso, e. iS, è smcopc di teuMtop laf. 

tessere. 
TxsTOBEy tesntore$ e figur. compositore. Petr. 
TvsTVGOiNs, animai noto.— Parlandosi di guerra, testag" 

gifu è una macchina militare o uno scudo fatto a forma 

di testuggine, con cai si coprivano i soldati» allorché 

davano la scalata a una città. Ar. e. 40. 
Ti TI, figliuola di Nereo, Ninfa e dea favolosa del mare» 

Tetì h talvolta un sinonimo del mare. Varchi, orna. 

lib. a. 
TxTRo, oacuro, che ha poco lume, di color tendente., al 

aero. Petr. e, figur. dicesi tetro un uomo cupo e di torwa 

aspetto. 
TiBBo, Tebro, il fiume Terere. Petr. 
TiNTiNNiRX, risoonare. 
TiKRXNO. Umor Threm e il mare di Toscana. 
Txsiroirx, una delle tre furie deirinfemo^'la quale diceil 

spirare stragi e vendette. Guar. 
Ti T ONE, fratello di Priamo, e marito deirAunm, Ift 

quale, per perif., è detta di Ttton la sposa» Ar. 32. 
To^, è sincope di togii ; ii^. togliere. Petr. 
Toi, sinc. di togli i inf. togliere o torre. £s s 

£ fuggendomi tei qmel eb* ffiò bramo. Cioè : fuggead* 

mi togli quello che io più desidero. 
ToLLBRE, T. a e l. prendere, togliere, levare, alzare. 

Da questo infinito son formate le voci tolU, tollea, toUip 

ec. che passo passo s* incontrano nei poeti. 
ToL LETTA e TOL LETTO, sono voci antiche le quali 

significano cosa tolta, rapita, mal acquistata, e son de** 

rìvate da tolto partic. di togliere. Queste voci non si 

usano, che accompagnate con un aggettivo. Così Dante 

disse toilette dannose , Inf. e. 11. 
ToLo, disse Burchiello, ^toglilo, cioè togli quello lui, 

inf. togliere. Vedi ti. 
Tolto, partic. di togliere. — Perif. — Di w tclto dicesi 

d* uomo che è fuor di se, o privo dell* uso della ragione. 
Tom ARE, tombplare, cader col capo m giù. Ar. 
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ToMMi, è sìac. di telimi* Vedi.|^\ ■ - *a*-.. -^ 

ToWiit ptonuAziatò coli* o stretto, tómboloi caduta. Ar< 
c^ 43, Salvini ; e, pronunziato coir ff aperto, tmttan-* 
dosi 'éi libri, vai ^arte« 

Tofa'|5IO, pietra preziosa. Pctr., 

ToàBic>, add. V. a. torbido, Ar. . ., , . , .... 

l'o&.MA eturma^ schièra, moltitudine, ivigata^ Ar«' 

ToAftAHi^ per rivolgere, . si trova usato dal Dante, Pur^. 
e. t8, dove si legge : 

Vói alla bella donna tornai il vìso^w» rivolsi: 

Toftiffco, giostra, combattimento .d^ rìcreadone. . • 

^oiO^ERz,' v.i. rimanere intirizzato, senza moto. Tas. 

Torreggiasi, stare o innalzarsi a somiglianza di torre. 

ToifRiTO, clic ha torri. Caro, Eneidv , - • • 

^osco, sust. è sinc. di tossico, sinon. di velend.-o-Tosco, 
add^vàle Toscano \ ed avverbio, vai toscanamente» 

Tosto, avv. prestamente, subito— iVó» i) tosto, vale ap- 
pena. Ar. 

Tosato, add. presto, subito. D^te disse la via pia tosta, 
per, la strada più breve, più corta, più. spedita*— r«f^« 
vale anche ostinato, e petulante 3 e àìccai faccia tosta un 
' viso sfrontato, succiato. 

Toro, V. 1. tutto 5 e tota fem. tutta. D. 

TRABACCA, tenda, spezie di padiglione. 

TRAbs, per tradisce, inf. tradire. D. , . - 

Trafisso, per trafitto^ disse TAriosto, 42, ott. 39. 

TkaIseoo, compositore o recitator dì tragedia. D. 

Tracce, trae, inf» trarre. Tas. Vedi la Rcg. XVII*. 

Trajlucese, è propriamente .quel. risplendere che fa il 
corpo trasparente, percosso da luce.— Figur. disse Petr. 
negli occhi il cuor traluce, cioè, Tanimo si vede,, in certo 
modo, negli occhi -, e Cicerone: esc f^lif tan^uam emmtt 
émmus'^lì Lippi disse d* un abito tutto buchi, che tralues, 
eome del stellato. ... 

Tramendue, tramendui, T]tAMENi>^vNi, vaglìono 
tutti e due, ambidue. 

Tramontana, vento. Vedi ^(^iu^««. p— Dicesi anche 
tramùBtana*\z stella polare; e, fìgiuratamente, una persona 
che serve di guida a ua* sUCrSi come la stella polare, ai 
naviganti. Ouar. . . 
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TiANAASf traintif; ed, atsolixttfneAtc^ tnrw, con- 
dHfre. D. 

Trannbi è voce ^compoita di due» cioè, di /rar» im^di 
trancy e di «r. Svetta voce equivale per lo più ali* av- 
verbio teutto. Coti Tawoy e. i Nm ì aJam/ra tégtì 

(ti ANNE RuutUt) •firìtv m^jpore^ ce. 

Tk A N^vibL A» Sy render tranquillo. ^tXx.'»mTranfmUérà^ 
darti piacere e buon tempo» 

TiA'iitiTOi pattaggio. 

TaAPVNTOy tutt. spesiedi ricamo fatto coli* ago. Petr. 

TaAPUHTOy add. lavorato a trapunto; e, figur. magr% 
ttenuato, tmonto. D. 

TaAKKEi iena* altro aggiunto, trattandosi dibestle. Tale 
tirar calci; e, parlandoti d* uomini, vale accorrere, Con- 
correre, andare ; e ciò in prosa e in Ter8o.-«7rtfrfi^ an- 
dare e venire. Ar. 

Tkaslato, tratlauto, trasportato, tratferito. Tat. 

Ta ATTA, nome sust. vale non solamente tpazio o distansa» 
tiro, rimessa di denaro; ma ancora concorso, moltito^ 
dine. In quest* ultinx> senso disse Dante, Inf. e 3 : 
E Metro le venia sì lunga tratta 
Dì gente, cbT non avrei mai creduto^ 
Che morte tanta n'avesse disfatta» 

Travaglio, sust* molestia, affimno, affaticamento, te' 
'^Travaglio, quelt* ordigno, nel quale i maniscalchi met- 
tono le bestie fastidiose o intrattabili, per medicarle é. 
ferrarle. Ariosto, e. 8, Malm. 

TRAvxasiA, calamità; ed anche furia. di vento, che tta^^ 
versa il corso della nave. Ar. e. 19. 

Trxje, tre. 

Taxi, per tre, serve alla rima. D. 

Trxmsbondo, v. 1. tremante. Ar. e. 41. 

Trxmxscsrx, V. 1. tremare. San. 

Trxno, traino, strumento che si tira da' buoi.— Per te- 
guìco, equipaggio, si dice, marciare andar eon gran treno, 
in prosa e in verso. 

Trspidarx, V. 1. aver paura. 

Tat FIDO, V. 1. tim(»oeo. San. 

Trxbo, tribù, famiglia ; ed anche tribunale. D. 

Trilustri, v. 1. di tre lustri, cioè di ^uisiéci vuà: 
fair. 
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9'KtliACiiiA, fu COSÌ detta da Virgilb la StcUiai e ciò dai 

tre pramontorì che la circondano. Rodi fu parimente 

cteì chiamata da Plinio. D. 
TmiycHXTTOy ènomed^una Tela. 
TftioMS» V. 1. — Perif. — I sette geM trtom (Tas. e li) 

•000 lo stesso che il setttutrwtw, costellazione di sette 

Melle vicine al polo articoy dette Orsa maggiore e Orta 

minore. 
Teisti SI A» v. 1. tristesza» mamnconìa» dolore ; talvolta 

iceUeratezza ; ed anche foca ahìBti, Ar. e. 35, ott^ 4. 
TaiTo» add. battuto, pestQ^— Fi^ tritay strada battuti* 

Petr.— Jrirtfy figur. vale ordinario, usitato. 
TmiYio, ▼. 1. luogo dove ^no capo tre strade. Trivia è 

uno dei cognomi di Diana. 
TaoHGo, add. troncato. Vedi la Rcg. XX*. 
TaoNcoNK, tronco, ed anche pezzo o scheggia di Uncit 

•pezzata, o simil cosa. Ar. 
TvBA, T. 1. tromba. D. Ar. 
Tvx, si dice per la rima, in vece di tu* D. 
Tvi, tuoi. D. 

Tumulo e tumolò^ v. 1. sepolcro. 
TuiBO, sust. torbidezza, turbazione, ed anche turbine^ 

tempesta. D. 
Turcasso, guaina, dove si portan le frecce. 
TuncÉas, v. 1. gonfiare. D. 
TuKPi e Tuapo, v. 1. brutto, deforme, disoneitOf !■- 

lame. D. 
TuTo, V. 1. sicuro. D. 



V. u. 

« 

U% col segno dell* apostrofo, vai dovt, e non ha lliQgo che 

In poesia. 
Vam), sust. guado, luogo, «dove si può passar il fiume, 

senza nave. 
Vaghxcgiabx, rimirar con diletto una penona ed as- 

che una cosa. Petr. 
Vago, aust. amante. T«b 
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Vaco, add. bramcMo, detiderotò; grazioso^ leggiadio; e 

talor miche vagabondo* 
ValcÀrs^ varc^t ^ vajieartf vagliono fMssaitt» tis^MiatO^ 

Ar. 
Valco, tiitt. sincope di ^U$o% apeitvn per dowslpasi»;- - 

e» presso Qan^^ 'ì^ passo stesso dcirtuoiDo«<xjdel ca^iralkK- *- 

Ptti^g. e. «4,— «^«ifi^q èiMifihe.«iio.stKoacatoiatCo jierU^ 

Torar la seta. , ' 

Vallea» vallci vallata. Dante» Ariosto. 
Va^x.stto» fantf» piccolo lenrow Ar. .. 
Vallo, steccato p.fia rìpaxo. chiuso^ £itto di legname» 

ed aiiche ba^tìope. 
Vampa e va mio,».. apdocc.o. fiamma che esce da grà»* 

filOQO.. 

Vanakb, v. a. vaneggiare. D. .. 

Vamx, verbo^ serve alU^ófloa. la vecedi<v^ inf.'aidare» 
Dan^. ^. 

Vanni» è voce poetica che non ha singc^e» e ^z^ptnne--' 
o a/e.'^mS^iegar i vanni, è lo stessoxbe velare. Ar. -e. ao. - 

Vakass» tirar di terra in. acqua» .la nave» Ar.j- e talory > 
anche accostar il naviglio alla terra. 

V;Àao» add. curvo ovario. D. 

Vasto» sust... il mate, Tas. C.J4» ott. 20. 

Ubero» v. L poppa» mammella. San. 

Ubi» V. L dove, gtKt.'^Taun aWubi^ disle Dante» per 
tenere al suo luogo. 

Ubi|(o» sorta di ca^hK Ac > 

•Ve» ove» dove. D. e Tas. disse : 

IjO* ^ve Cristo soffrì mortale affanno^ . - 

Ve*, è accorciato di vedi, Ar. 

Vede STO» vedesti tu. Petr.—. Lo stesso s*ha a dire, di 
molte altre simili persone de* vqrbi né^e fraù interroga- 
tive» in cui il ti finale si perde» ed il pronome nominativo 
tu 8* incorpora col verbo» come fostu per fosti tu, ec. ec. 

Vxi>j(7TA e yELE7T4» luogo dove U soldat»- sta. a ^r 
la guardia» sulle mura delle fortezze o delle città* Ar* 
•— Chigitta^ talora vtktta iUsoLdato medesiaao» - 

Vedovo.— Perif.«^Si dice che il fiore lascia vedovo H i6o 
ste^fZilpr che cade. Ar. cic^^Nel medesinso senso 
dicesi vedtvar un albero^ cbk tfrondarloy privarlo deik 
foglie. .«.«. 
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Veggi Ay Tegga» veda» inf. vedere. Ar. 

Viglio» vecchio. 

Vxiy per védif serve alla rima* D. 

Vxi^ particella separativa, è voce Latina, che vale 0, &V' 

veroy oppure» D.-^Nota, Vely v. 1. non ha che fare cor. 

«re/ contratto di nfelo nome suat. o con 'vel parola composta 

dei due pronomi congiunti tfe lo, 
VsLSTTA, veài vedetta. 
Vkllk, V. L volontà, il volere. D. 
VjiLLi, verbo, è parola composta di «ere* accorciato di 

^Ji, e dei pronome /r, cioè> vedili, Guar.— ^f//r, nome, 

è plur. di vello. 
Villo, il pelo pia lungo o la lana degli animali. Petr. e 

talora vai pelo semplicemente.— f^^rZ/o vellof è un modo 

di accennare una persona per derisione, quasi si dicesse 

vedilo, Malm. 
VsLTRo, can levriere. Ar. 
Vknx, verbo, serve alla rima, e vai viene» Petr* 
VcirciARK, V. 1. vendicare. D. 
Vi NI A, Sttst. V. 1. perdóno. 

Vkniro, per verniero, è pura licenza poetica. Ar. c« 317. 
Vi M T AG L I A, visiera dell' elmetto. 
VxNTAKJB, soffiare o tirar vento. D. 
VxpRz, V. 1. spezie di pruni e di virgulti pieni di spine* 
l^xs, talora è accorciato dì vere sust. o add. altre, volte 

e tiscope della preposizione verta. Così Dante, Inf. 

£ «/ vsR «oì agmmavan le figlia, 
^ Come vecchio sartgrjfa nella cruna. Cioè : aguzsavano le 
ciglia verso di noi, per meglio vederci, siccome fa vM 
vecchio sarto quando vuole infilar V ago. 
Verbo, per parola, è voce Latina. D., Ar. 
Verga.— Perif.—iZrjfd/ verga e lo stesso che scettro. Ta«. 
Vergare, propr. è far le verghe o le liste ai drappi e ai 
panai : ma s* incontra ne* poeti come sinonimo di scrivere. 
Così Petrarca : 

.^ina gentil, cai tante carte vergo. 
Vermena, sottile e giovane ramicello d*una pianta. 

Malm* disse : tremar come una vermena. 
VsRMo e vxtME.-MQuesU voce, presso il Dante e PArÌ> 
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oeta, è sisomnio di Ladfero ; e «vraio» ncU^Iiif. di D. 
^ ^ ^ a(|ettÌTO 4el cu Cerbfrcv 

VxxoNK» andito aperto» per passare da ftama a taum} 
ed anche terrazzo scopódto « €|tort0 in fiiori. iffalak 

VxmTà, yirtà. Petr. 

VxsrJtao e vksvko» sera, o ora veno la senu IX 

yxssxx.i.0y ▼. 1. bafidiera, ^ttndardo» iniegna. Lat. «r- 
jn/AuR.— iVoTtf. Non aedo disutile l!oMefvare in qvcato 
luogo due cose. 1*9 CKe la Ietterà » che si trova nel 
corpo delle parale Iiatine» vic^r per lo più. rappresentata 
in Italiano da due» ; e ^crhvexiimm, -maxàmu^ j£iMm^ 
doTi fr9xìnm» e moltissÌQ)e altee voel a queste. soniglijKi- 
ti> mutano 1* » in doppia a ; dicendosi vuoilo^ mas$im9, 
. jpemndrof prosnrnoy ec. Ì4t ragione di questo cangia- 
mento si è» che 1* x deMiatinI'si proaunaia dagl* Itriiaai 
cs. Ora. questo suono», esauido di txsupfm dura, pro- 
nunzia, SI è cangiato in un altro più dolce» qual è quello 
delle due m $ e» per pronunziare veetUh >^ecsaitdto^ -frec" 
Simo, ec. richiedeii ufi.c^O' sforzo» da aak nasce uafoono 
alquanto spiacevole» il quale, non si ^oofàfgWBS <colla 
morbidezza della pronunzia Italìantt.w *\ Dalli ablitÌ¥o> 
singolare dei nomi Latini ^ formata tata gram pmU doi 
nómi italiani» almeno .,quao^ air inflessioae- delin vogo» 
■e pur la voce non è U nwdesima $ ed nomi Italiani Màvé»* 
€ane^ gallo, dotta, satOo^ gr^to» atrio», dolore, ealtre^férto,. 
luUf fic€, duùf, progowisf .^^, e infinits altri»- o-tonO> lo 
Stesso che 1* ablativo sipgqUte .dei nomi Latini Aàtan, 
Cénis, gailus, doctus, sanctus, gratus, curkout, dolor-f cahrg, 
fars, lux, fax, dux, ^rogmt^ "^fp^ o ne -ricevono 
pef lo meno riniie|sione, 

VxsXa^-^VtxiL^Vesta delk ifumira ttnMe^ i ddunato il 
corpo» dai Petrarca. 

VftTXRO» V. a. antico, San« 

VxTusTO» V. 1. antico» .prisco. D.» Tas. 

UcuANMo» V. a. questo anno. Malm. 

▼13 RARE» muovere, scotepdo» ma con praatezza^ e dicesi 
propr. di spada» lancia e simili. 

VicE^ V. 1. volta oivkta» vece.) ed anche sfaccenda. D. 

Viger»» V. 1. ess^r in icigofc* Dante disse» TW«»-iJ>*r*«to 
vige» 

Viqxt«,>gil#l!t^, -' - 
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ViGiiAKC» vale propr, separare oeii grtiutta o oonfhttcaj^ 

dal monte del grano, qnelle spighe che hanno sfuggito 

la trebbiatura : ma Ekiixte disse agitare assolutamente in 

senso di separare, dividere. 
Villi, V. a. vermena di vinco; e qualsiroglia legilkie* D. 
ViMCASTftOy bacchetta^ verga, scudiscio. Dance. 
Vi N CIA, per vincea, serve alla rima» D. 
Vinco, sust. qualunque virgulto tenero e pieghevole^ 

atto^alcgare^-wPer similitudine, dò che serre a legar 

1* animo, 1' affetto. D. 
Vi K DICI, V. 1. che vendics* Ar* 
V1PKA9 vipera. Morg. Pulci, e. 4, ott. 41* 
ViKAtfo» veigine. Caro, Eneide. 
Viaco, v« 1, vergine. Caro, £n. 
ViKo, V. 1. uomo semplicemente, o uomo fatto* Ds ^ 
Visibili, sust.. sitrova usato dal Dante in vecedli^iinf^Cr 

Purg.c. 15, V. 15:, 

Ond*io itv^ le 9imtt invtr la émn 

Delle me eiglia i efeàwà 7 soUcebio, 

Cètif delwmercim vi sibili, /tivtf, Cio^s io aliai le 

mani verso la cima delle ciglia o sopra le ciglia $ e ni , 

feci con esse solecchio, vale a dire, riparo al sole : questo 

vlpero^ Unn',' cioè toglie um parte del soverchio splen^ 

dorè. 
Viso, si usa talvolta, alla maniera de* Ladni, per la parte ' 

visiva, o sia per gli occhi. Così Dante, Purg* e. 17 1 
Cme^n frange il Mani «ve éR butto 
Nwoa btee percuote il viso eikftoi Cioè: come ti 

rompe il sonno, quando nuova luce percuote hi un tnttb 

o dì tulrito- gir occhi cliittsi. 
Visi«B A, parte dell* elmo che cuopre 1} viso. 
Visse, è sincope di viuuto fìnti vivere; e «fnlf plur* di 

v/if9, non è altro che il pat^; ewiifttt. San* 
Vi TABI', V. 1. sfuggire. 
ViTTA, V. 1. benda, fascia. 
Vitto, per «iata, i voce antlbae Latini nsatk ^ 



ViVAon», jimpriamente è V esttettità delti ilelt^ Dtnlè 
disse Uvìmagin della ripa^ cioè la spónda dell'aceue. 

UiL-TBEiva, voce afiktt» IpStinii nfatìi 'daUWffMtoj' • 
via«fsè«ftr», éfià^ ec.' 
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Cltois» V. 1. Tcndicatoré. 
Vltuiqm» ▼• 1« vendicatrìce. 
Ululato, t« 1* urlo. G«ar« 
Una» y. 1. avv. iostcme. 
Uncvauho. Vedi xfiMiiM. 

Un^jitanchs, f vafUono mai giammai. ìkmtie, Fctr.y 
UMqjDLANCOj I Redi. 

Vo\ è tinc. dt V9gihi ed è uaato cgoalmente in pfosa e 
in Yerao, 

VocxTARBy ▼. a. vocifenre, gridare. San. 

Volitasi, ▼. 1. svolazzare. 

Volsi, in vece di volle, pausato di molert, none che del 
verso 5 e volu è propnamente, ^sato di volgere."^ 
Nota. Sebbene s* incontri in alcuni prosatori volu per 
voile ; non sarebbe però licevato a* giorni nostru 

VoLsoNy ^rvoPero. Ai. e. i8. VedilaRcg. XVa. 

Volta, ec.«^Dante diiae wma la volta ^ei, senaa la v^ 
lontà. 

VoLToat, avoltore, pid comunemente avoltojo^ occell» 
di rapina. 

VoLVxax, V. i. volgere. 

UoFo, bisogno. .Aver d'uopOf abbisognare^ tuer Jtwif^ 
esser necessario ; e ciò, in prosa e in verso. 

VoRAGo, voragine. Caro, £n. 

Vosco, con voi. D., Petr. 

Voto, coli* o aperto, add. vale, vacuo, che .non contiene 
cosa alcuna. Voto sust, coir o aperto, dinota il vano, la 
concavità vacua. 

ToTO, sust. pronunziato coir stretto, vale una promessa 
che si fa a Dio di cosa che è di maggior perfezione.— « 
Per desidfrWf semplicemente -«Dichiarazione del prò* 
l^io sentimeati), o in- voce o per via di sc^.-^^ot§ 
dicesi anche una tavola dipinta, o una figura d'ar- 
gento, di cera, ee. che s'appende accanto agli altari 
e nelle chiese, in sfgwt di qualcht graaùa parti^^plare 
ricevuta da Dio,' per Io più di liberazione da* pencoli o 
tempeste di masc. ' l^uiadi, poh è diAsile>B oon^een- 
dere il senso «Ielle «eguenti espressioni, di cui si serve il 
7>isó| €. ly-oCt. 4, ^U dedica^ che h della ana Gerw 
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sslemme Liberata^ ad Alfonso d^Este, suo Mecenate, di» 

«endo; 

Slgtste mk carte in tietafhnte accogVt^ 
Che fuasiiv voto a te eacrate V porto. 
Urgzrb» y.l. spingere. . D. 
UtATA, perusanzai è voce antìca> di cui fiaetvì Danli» 

Purg. e %%* 
UsBSiiGo» corazza^ annadura del busto. 
UscxNCi, per à uscirono, Dante^ Inf. e 14. 
Vviy per «0f> senre alla rima. Ar. 



z. 



Za'ccmkra e Koccberù^ «cliizso di fango. San. 

ZAKCAy ▼. a. gamba. Dante disse di taluno» che piangere 
tòlla manca f perchè^ 9gambettando> e col forte dimenar 
delle gambe, dava a. Conoscere il vivo dolore da cui era 
trava^iato. Inf. e. 29. 

Zanna. Vedi Sanna, 

Zanni, buffone. SalvinS. — Quindi sasMM vale bulFo* 
neria, cosa da niett, 

Zaka, giuoco che sitia con tre dadi. Ar.tat. L-^Vale 
anche risico. 

Zavorra, è quella ghiaia mescolata con rena, che ti 
'mette nella sentina della nave. Dante diede questa 
- nome alla settima Bolgia del suo Inferno* 

Zksa, capra. Dante, Ariosto. 

ZzND^ADo, sorta di drappo di seta sottile. Ar. 

Zzszo. Kfalm. Vtàìseiaxo. 

ZxMBSLLp, propriamente, è quell* uccello che si tien le- 
gato per una gamba tra le reti, acciocché col suo cant* 
e moto, TI faccia incappar gli altri uccellL-^Diceii aa* 
che mmòello in senso figurato. 

ZjTSLLO, fanciullo; fattila^ fanciulla. 

Zorvo.— Perif..->In senso figurato e famigliare, toppo • 
rum wofpo a far tma isfa, Tilfi lento Q pronto sei farla. 
Ar. 9, «tt. 57 1 
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Xt ai vogSi éJ biffar wmnmjkr.ntfft, Cii^ k 
valile dd qwde f mono sempre diipotte e pronte a far fi 
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t. CRAMMAHUS ITAUENNB, ec. ec. v!z. am 
ITALIAN' GRAMMAR founded ùpon the authority of 
the best Italian Authort and Grammarians, and accordine 
tò the moet cofrect modera idioms of speaking and writing 

tn. the inttod action to this work are contained remarks 
npon many grammatlcal errors in VentronVs Grammar. The 
wèlght and jtistneb of those remarks are net only acknow- 
ledged by the Riviiws^ but are partlcularly strengthened 
by*the approbatlón of the most emthent Teachers of tha^ 
Langiia^, as may be partly seen at the end of the second 
cdftlon of the Grammar. The moat decisive convictìon must 
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arbe from aa impartial reading «f the abq^-menttooeé 
•baenratioAt 

N. B* The fcfcrences to the CnxaBar, in the FbeaheM^ 
PoetkOf are bdctn ftom the aeGoiìd c£tioD« publithed ìm 
1798. 



s. COURS ss THEMES, ec yk. Cziaciist «pia 
lariott» ittbjectSy in whichy by degreet, the difficultiet» 
constniction, and idioms of Italian speech are pointed out^ 
cxplained and reasoned upon, by means of notes^ accordine 
te the rules of the! Giamniari and trae genias of the Itallaa 
language. To which it added a list of the iiregvlar Italiaa 
verbs.— (Pr;V;, a*. 6d, itfved.} 

The Notes to these Exercises. intended, to facilitatetele 
Student*8 learning to speak and write the Italian lu^uag^ 
do not merely consista as is generally the case In worka 
•f this klndy in furnishing him with words, whtch he 
himsclf ffiight easlly find in an Italian Dictionary j bnt. 
particalariy in pointing out to hmT the proper ItaH^ 
idioms, whenever a literal' translation cannot be admitted» 
•^Whoever refiects upon the nature of Languages» will 
findy that the knowledge of them ié acquired not only 
by being acquainted with the words^ but priflcipally by 
JlpewiAg the peculitr idioms of cash. 
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3. GtnOA ALLA PRONUNZIA» £ A|X*i|rr£LLI. 
GENZA DELL' italiano/ jec. vis. A GUIDE M 
the pronouncing ajid uAderstanding of Italiaa wrìtings in 
pj^e } or a collecdon of Prosr» wherein not ooly pro&un- 
ciatioa is pointttl HMt'bf t^les/ àt'eents> ai^cl òther signs i 
but» by meaos of the anraugement of th« writings» and 
stiH more by annotationi» tbe understaiding of the niost 
eminent writers in pròle u gradually farìlitated— To the 
Collection il piefixed a very new Treatise on tbi JtaBam 

Aa the'seeond and third parts of this Work are oomposed 
•f extracts from the most approved Italìan Writers» those 
yifho attentively study them (and the ttudyof them will 
by no means be di/ficult» with the help of the notes annexed) 
will» aftenvards» be able to understand» not only ali In- 
fèrìor Writers, but also the best Authors who wrote in 
the Aogustan age of Italian literature $ the intent of 
this work bèfaig to facilitate the understanding the Italian 
Fòets» with acarce any other assistance than that of the 
FouMarU Poetica. 



4. VOCABOLARIO POETICO, ec. ^«. POETICAL 
DICTIONAR Y, in which are explained wordt and phrasea 
peoriiir to Italian poetry« ' " ' 
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Xo «bbrerlita tlw pceieiit worft» • gntt Anaberof 
foctical wwds are fedoeed vaàu f eaeial mles» whidi fi«i 



Mi shvt fForàummd ài SutìtmtBA 
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